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DAVID DI PAOLI PAULOVICH PRESIDENTE
DELL’ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE

AL PALAZZO DEL QUIRINALE

Il Presidente dell’Associazione 
delle Comunità Istriane di Trieste 
dottor David Di Paoli Paulovich 

ha partecipato, a Roma, nella mat-
tinata di sabato 9 febbraio 2019, 
alla celebrazione del “Giorno del 
Ricordo” che si è tenuta al Palaz-
zo del Quirinale, alla presenza del 
Presidente della Repubblica Ser-
gio Mattarella.
Nel corso della cerimonia - aperta 
dalla proiezione di un video di Rai 
Storia - sono intervenuti il Presiden-
te della Federazione delle Associa-
zioni degli Esuli Istriani, Fiumani e 
Dalmati dottor Antonio Ballarin, lo 
storico professor Giuseppe Parla-
to, il Ministro degli Affari Esteri e 
della Cooperazione Internazionale 
Enzo Moavero Milanesi e il Mini-
stro dell’Istruzione, dell’Università 
e della Ricerca Marco Bussetti. 
Il professor Giuseppe de Vergotti-
ni, avvocato, esule di prima gene-
razione, ha portato la sua testimo-
nianza ed è stato successivamente 
intervistato da due ragazzi. 
Due studenti - Pietro Riva e Gaia 
Sperandio - hanno letto una pagina 
di Addio alla Città di Pola di Mon-
signor Antonio Santin, Vescovo di 
Trieste e Capodistria, e un brano 
tratto dal romanzo Verde Acqua di 
Marisa Madieri. 
Successivamente il Presidente 
Sergio Mattarella ha pronunciato 
il discorso al termine del quale il 
Capo dello Stato, coadiuvato dal 
Ministro Bussetti, ha consegna-
to i premi alle scuole vincitrici del 
concorso nazionale “Fiume e l’A-
driatico orientale. Identità, culture, 
autonomia e nuovi confi ni nel pa-
norama europeo alla fi ne della Pri-
ma Guerra Mondiale”.
Erano presenti alla cerimonia il 
Presidente della Camera dei De-
putati Roberto Fico, il Presidente 
del Consiglio dei Ministri Giusep-
pe Conte, il Presidente della Corte 
Costituzionale Giorgio Lattanzi, il 
Vice Presidente del Senato del-
la Repubblica Ignazio La Russa, 
rappresentanti del Governo, del 
Parlamento, autorità civili ed espo-
nenti delle Associazioni degli esuli 
istriani, fi umani e dalmati, fra i qua-
li il Presidente dell’Associazione 
Nazionale Venezia Giulia Dalma-
zia Renzo Codarin, il Presiden-
te  dell’A.N.V.G.D. Venezia dottor 
Alessandro Cuk, l’avvocato Davide 
Rossi, il dottor Lorenzo Salimbeni, 
la direttrice del mensile L’Arena di 
Pola Viviana Facchinetti, la pro-
fessoressa Chiara Vigini Conti, 
consigliere dell’Associazione delle 
Comunità Istriane.
In precedenza il Presidente del Con-
siglio dei Ministri Conte, coadiuva-
to dal Capo del Dipartimento per il 
Coordinamento Amministrativo della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 
Paola Paduano e dal Presidente del-
la FederEsuli Ballarin, aveva conse-
gnato le medaglie commemorative 
del “Giorno del Ricordo”.

Roma, Palazzo del Quirinale, sabato 9 febbraio 2019
Il Presidente della Repubblica Italiana Sergio Mattarella rivolge

il suo indirizzo di saluto in occasione della celebrazione del “Giorno del Ricordo”

Roma, Palazzo del Quirinale, sabato 9 febbraio 2019
Il Presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane di Trieste

dottor David Di Paoli Paulovich

Intervento del Presidente della Repubblica
Sergio Mattarella in occasione della celebrazione

del Giorno del Ricordo 2019

Benvenuti al Quirinale.
Rivolgo un saluto al Presidente della 
Camera dei Deputati, al Presidente 
del Consiglio dei Ministri, al Presi-
dente della Corte costituzionale e al 
Vice Presidente del Senato.
Un ringraziamento a quanti sono 
intervenuti, contribuendo in manie-
ra effi  cace a illustrare, a far rivivere e 
a comprendere il senso di questa gior-
nata del Ricordo.
Celebrare il Giorno del Ricordo si-
gnifi ca rivivere una grande tragedia 
italiana, vissuta allo snodo del pas-
saggio tra la II Guerra Mondiale e 
l’inizio della guerra fredda. Un ca-
pitolo buio della storia nazionale e 
internazionale, che causò lutti, soff e-
renza e spargimento di sangue inno-
cente. Mentre, infatti, sul territorio 
italiano, in larga parte, la conclusio-
ne del confl itto contro i nazifascisti 
sanciva la fi ne dell’oppressione e il 
graduale ritorno alla libertà e alla 
democrazia, un destino di ulteriore 
soff erenza attendeva gli Italiani nelle 
zone occupate dalle truppe jugoslave.
Un destino comune a molti popoli 
dell’Est Europeo: quello di passare, 
direttamente, dalla oppressione na-
zista a quella comunista. E di spe-
rimentare, sulla propria vita, tutto 
il repertorio disumanizzante dei 
grandi totalitarismi del Novecento, 
diversi nell’ideologia, ma così simili 
nei metodi di persecuzione, control-
lo, repressione, eliminazione dei dis-
sidenti.  
Un destino crudele per gli italiani 
dell’Istria, della Dalmazia, della 
Venezia Giulia, attestato dalla pre-
senza, contemporanea, nello stesso 
territorio, di due simboli dell’orrore: 
la Risiera di San Sabba e le Foibe.
La zona al confi ne orientale dell’I-
talia, già martoriata dai durissimi 

combattimenti della Prima Guerra 
Mondiale, assoggettata alla brutali-
tà del fascismo contro le minoranze 
slave e alla feroce occupazione tede-
sca, divenne, su iniziativa dei co-
munisti jugoslavi, un nuovo teatro 
di violenze, uccisioni, rappresaglie, 
vendette contro gli italiani, lì da 
sempre residenti. Non si trattò - come 
qualche storico negazionista o ridu-
zionista ha voluto insinuare - di una 
ritorsione contro i torti del fascismo. 
Perché tra le vittime italiane di un 
odio, comunque intollerabile, che era 
insieme ideologico, etnico e sociale, vi 
furono molte persone che nulla ave-
vano a che fare con i fascisti e le loro 
persecuzioni.
Tanti innocenti, colpevoli solo di 
essere italiani e di essere visti come 
un ostacolo al disegno di conquista 
territoriale e di egemonia rivoluzio-
naria del comunismo titoista. Im-
piegati, militari, sacerdoti, donne, 
insegnanti, partigiani, antifascisti, 
persino militanti comunisti concluse-
ro tragicamente la loro esistenza nei 
durissimi campi di detenzione, uccisi 
in esecuzioni sommarie o addirittura 
gettati, vivi o morti, nelle profondità 
delle foibe. Il catalogo degli orrori del 
’900 si arricchiva così del termine, 
spaventoso, di “infoibato”.
La tragedia delle popolazioni ita-
liane non si esaurì in quei barbari 
eccidi, concentratisi, con eccezionale 
virulenza, nell’autunno del 1943 e 
nella primavera del 1945.
Alla fi ne del confl itto, l’Italia si pre-
sentava nella doppia veste di Paese 
sconfi tto nella sciagurata guerra volu-
ta dal fascismo e, insieme, di cobelli-
gerante.

(continua a pagina 2)
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Mentre il Nord Italia era go-
vernato dalla Repubblica di 
Salò, i territori a est di Trieste 
erano stati formalmente an-
nessi al Reich tedesco e, suc-
cessivamente, vennero diretta-
mente occupati dai partigiani 
delle formazioni comuniste 
jugoslave.
Ma le mire territoriali di 
queste si estendevano anche 
su Trieste e Gorizia. Un pro-
getto di annessione rispetto al 
quale gli Alleati mostravano 
una certa condiscendenza e 
che, per fortuna, venne sven-
tato dall’impegno dei governi 
italiani.
Certo, non tutto andò secondo 
gli auspici e quanto richiesto 
e desiderato. Molti italiani 
rimasero oltre la cortina di 
ferro. L’aggressività del nuovo 
regime comunista li costrinse, 
con il terrore e la persecuzio-
ne, ad abbandonare le proprie 
case, le proprie aziende, le pro-
prie terre. Chi resisteva, chi si 
opponeva, chi non si integrava 
nel nuovo ordine totalitario 
spariva, inghiottito nel nulla. 
Essere italiano, difendere le 
proprie tradizioni, la propria 
cultura, la propria religione, 
la propria lingua era motivo 
di sospetto e di persecuzione. 
Cominciò il drammatico eso-
do verso l’Italia: uno stillici-
dio, durato un decennio. Paesi 
e città si spopolavano dalla 
secolare presenza italiana, 
sparivano lingua, dialetti e 
cultura millenaria, venivano 
smantellate reti familiari, so-
ciali ed economiche.
Il braccio violento del regime 
comunista si abbatteva furio-
samente cancellando storia, 
diversità, pluralismo, convi-
venza, sotto una cupa cappa 
di omologazione e di terrore.
Ma quei circa duecentocin-
quantamila italiani profughi, 
che tutto avevano perduto, e 
che guardavano alla madre-
patria con speranza e fiducia 
non sempre trovarono in Italia 
la comprensione e il sostegno 
dovuti. Ci furono - è vero - 
grandi atti di solidarietà. Ma 
la macchina dell’accoglienza e 
dell’assistenza si mise in moto 
con lentezza, specialmente 
durante i primi anni, provo-
cando agli esuli disagi e pri-
vazioni. Molti di loro presero 
la via dell’emigrazione, verso 
continenti lontani. E alle dif-
ficoltà materiali in Patria si 
univano, spesso, quelle mo-
rali: certa propaganda legata 
al comunismo internazionale 
dipingeva gli esuli come tra-
ditori, come nemici del popolo 
che rifiutavano l’avvento del 
regime comunista, come una 
massa indistinta di fascisti in 
fuga. Non era così, erano sem-
plicemente italiani.
La guerra fredda, con le sue 
durissime contrapposizioni 
ideologiche e militari, fece pre-
valere, in quegli anni, la real-
politik. L’Occidente finì per 
guardare con un certo favore 
al regime del maresciallo Tito, 
considerato come un conteni-
mento della aggressività della 

Russia sovietica. Per una serie 
di coincidenti circostanze, in-
terne ed esterne, sugli orrori 
commessi contro gli italiani 
istriani, dalmati e fiumani 
cadde una ingiustificabile cor-
tina di silenzio, aumentando 
le sofferenze degli esuli, cui 
veniva così precluso perfino il 
conforto della memoria.
Solo dopo la caduta del muro 
di Berlino - il più vistoso, ma 
purtroppo non l’unico simbolo 
della divisione europea - una 
paziente e coraggiosa opera 
di ricerca storiografica, non 
senza vani e inaccettabili ten-
tativi di delegittimazione, ha 
fatto piena luce sulla tragedia 
delle foibe e sul successivo eso-
do, restituendo questa pagina 
strappata alla storia e all’i-
dentità della nazione.
L’istituzione, nel 2004, del 
Giorno del Ricordo, votato 
a larghissima maggioranza 
dal Parlamento, dopo un di-
battito approfondito e di alto 
livello, ha suggellato questa ri-
composizione nelle istituzioni 
e nella coscienza popolare.
Ricomposizione che è avve-
nuta anche a livello interna-
zionale, con i Paesi amici di 
Slovenia e Croazia, nel comu-
ne ripudio di ogni ideologia 
totalitaria, nella condivisa 
necessità di rispettare sempre 

(segue da pagina 1)

Intervento del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella 
in occasione della celebrazione del Giorno del Ricordo 2019

Roma, sabato 9 febbraio 2019
Foto di gruppo istro-dalmata davanti al Palazzo del Quirinale

L’intervento del Presidente della Federazione delle Associazioni 
degli Esuli Istriani, Fiumani e Dalmati dottor Antonio Ballarin

Il Presidente Mattarella riceve dal Presidente di FederEsuli 
Antonio Ballarin il foulard con il simbolo della città di Zara

i diritti della persona e di ri-
fiutare l’estremismo naziona-
lista. Oggi, in quei territori, 
da sempre punto di incontro 
di etnie, lingue, culture, con 
secolari reciproche influenze, 
non ci sono più cortine, né 
frontiere, né guerre. Oggi la 
città di Gorizia non è più di-
visa in due dai reticolati.
Al loro posto c’è l’Europa, spa-
zio comune di integrazione, 
di dialogo, di promozione dei 
diritti, che ha eliminato al suo 
interno muri e guerre. Oggi 
popoli amici e fratelli collabo-
rano insieme nell’Unione Eu-
ropea per la pace, il progresso, 
la difesa della democrazia, la 
prosperità.
Ringrazio gli ambasciatori 
di Slovenia, di Croazia e del 
Montenegro per la loro presen-
za qui, che attesta la grande 
amicizia che lega oggi i nostri 
popoli in un comune destino. 
Ringrazio l’on. Furio Radin, 
Vice Presidente del Parlamen-
to Croato, in cui è stato elet-
to come rappresentante della 
Comunità nazionale italia-
na di Croazia; e l’on. Felice 
Ziza, deputato all’Assemblea 
Nazionale Slovena, ove è sta-
to eletto come rappresentante 
della Comunità nazionale 
italiana di Slovenia.
Desidero ricordare qui le pa-

role di una dichiarazione 
congiunta tra il mio prede-
cessore, il Presidente Giorgio 
Napolitano, che tanto ha fatto 
per ristabilire verità su quei 
tragici avvenimenti, e l’allora 
Presidente della Repubblica di 
Croazia Ivo Josipović  del set-
tembre 2011:
Gli atroci crimini commessi 
non hanno giustificazione 
alcuna. Essi non potranno 
ripetersi nell’Europa unita, 
mai più. Condanniamo an-
cora una volta le ideologie 
totalitarie che hanno sop-
presso crudelmente la libertà 
e conculcato il diritto dell’in-
dividuo di essere diverso, per 
nascita o per scelta.
L’ideale di Europa è nata tra 
le tragiche macerie della guer-
ra, tra le stragi e le persecuzio-
ni, tra i fili spinati dei campi 
della morte. Si è sviluppata in 
un continente diviso in bloc-
chi contrapposti, nel costante 
pericolo di conflitti armati: 
per dire mai più guerra, mai 
più fanatismi nazionalistici, 
mai più volontà di dominio 
e di sopraffazione. L’ideale 
europeo, e la sua realizzazio-
ne nell’Unione, è stato - ed è 
tuttora - per tutto il mondo, 
un faro del diritto, delle liber-
tà, del dialogo, della pace. Un 
modo di vivere e di concepire 
la democrazia che va inco-
raggiato, rafforzato e protetto 
dalle numerose insidie con-
temporanee, che vanno dalle 
guerre commerciali, spesso 
causa di altri conflitti, alle 
negazioni dei diritti univer-
sali, al pericoloso processo di 
riarmo nucleare, al terrorismo 
fondamentalista di matrice 
islamista, alle tentazioni di 
risolvere la complessità dei 
problemi attraverso scorciatoie 
autoritarie.
Molti tra i presenti, figli e 
discendenti di quegli italiani 
dolenti, perseguitati e fuggia-
schi, portano nell’animo le 
cicatrici delle vicende storica 
che colpì i loro padri e le loro 
madri. Ma quella ferita, oggi, 
è ferita di tutto il popolo ita-
liano, che guarda a quelle vi-
cende con la sofferenza, il do-
lore, la solidarietà e il rispetto 
dovuti alle vittime innocenti 
di una tragedia nazionale, per 
troppo tempo accantonata.

Palazzo del Quirinale 
9 febbraio 2019

L’intervento del Ministro dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca Marco Bussetti

L’intervento del Ministro degli Affari Esteri 
e della Cooperazione Internazionale Enzo Moavero Milanesi

L’intervento dello storico professor Giuseppe Parlato

Il professor Giuseppe de Vergottini alla celebrazione al Quirinale
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Lo studente Pietro Riva legge una pagina tratta da 
Addio alla Città di Pola di Monsignor Antonio Santin, 

Vescovo di Trieste e Capodistria

Lettura di un brano tratto dal romanzo Verde Acqua 
di Marisa Madieri da parte della studentessa Gaia Sperandio

Il Presidente Sergio Mattarella saluta il professor 
Giuseppe Parlato e il Presidente di FederEsuli Antonio Ballarin

Il Presidente Sergio Mattarella saluta 
il Presidente del Consiglio Giuseppe Conte 

e il Presidente della Camera dei Deputati Roberto Fico

David Di Paoli Paulovich con Tito Sidari 
Sindaco del Libero Comune di Pola in esilio

David Di Paoli con Antonio Ballarin Presidente di FederEsuli

David Di Paoli Paulovich con Franco Luxardo 
Presidente dell’Associazione dei Dalmati Italiani nel Mondo 

(a sinistra) e con il professor Giuseppe de Vergottini

Il Presidente David Di Paoli Paulovich con 
il Presidente del Consiglio Giuseppe Conte

A cerimonia conclusa il Presidente David Di Paoli Paulovich, 
a destra, con il Sindaco di Gorizia Rodolfo Ziberna,  

l’avvocato Davide Rossi e il dottor Lorenzo Salimbeni

David Di Paoli Paulovich con l’on. Fulvio Radin Vice Presidente 
del Parlamento Croato, in cui è stato eletto rappresentante 

della Comunità nazionale italiana di Croazia
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Riceviamo dalla Segreteria della Sesta commissione consi-
liare permanente (Politiche per l’istruzione, la formazione e 
il lavoro; politiche per la ricerca; politiche per la cultura, la 
promozione della legalità, il turismo e lo sport) del Consiglio 
Regionale del Veneto, Servizio attività e rapporti istituzionali, 
con sede a Palazzo Ferro Fini di Venezia questa Risoluzione 
definitiva riguardante il sostegno “alla memoria delle vittime 
delle foibe e di ogni atrocità e persecuzione subita dagli ita-
liani dell’Istria, di Fiume e della Dalmazia, fino al loro esodo”.
Ringraziamo il Consiglio Regionale del Veneto per l’attenzio-
ne nei nostri confronti e volentieri pubblichiamo.

CONSIGLIO REGIONALE DEL VENETO
DECIMA LEGISLATURA

Risoluzione ai sensi dell’articolo 48, comma 2 del Re-
golamento, presentata il 6 febbraio 2019 dai Consiglieri 
componenti la Sesta commissione consiliare presenti alla 
seduta di sua illustrazione ed esame, al fine di sostenere 
la memoria delle vittime delle foibe e di ogni atrocità e per-
secuzione subita dagli italiani dell’Istria, di Fiume e della 
Dalmazia, fino al loro esodo.

IL CONSIGLIO REGIONALE DEL VENETO
PREMESSO che la Sesta commissione consiliare, in data 
6 febbraio 2019 - agli effetti della legge 30 marzo 2004, n. 
92 “Istituzione del «Giorno del Ricordo» in memoria delle 
vittime delle foibe, dell’esodo giuliano-dalmata, delle vi-
cende del confine orientale e concessione di un riconosci-
mento ai congiunti degli infoibati”, articolo 1, comma 2 - si 
è riunita in seduta speciale, in occasione degli eventi per il 
Giorno del Ricordo, ricorrente il 10 febbraio 2019, udendo 
relatori e testimoni impegnati nell’attività di far conoscere, 
anche e soprattutto alle giovani generazioni, la tragedia 
della persecuzione e dell’esodo di oltre trecentomila italia-
ni della Venezia Giulia e della Dalmazia;
RICORDATO che il Giorno del Ricordo, istituito con la leg-
ge n. 92 del 2004, è dedicato a riflettere sulle comples-
se vicende storiche consumatesi nel territorio del confine 
orientale, teatro delle efferatezze subite dagli italiani, vitti-
me di negazione di diritti e di ogni forma di violenza, fino 
all’assassinio di massa, organizzato dalle milizie del mare-
sciallo Tito. Stragi ripetute che, per loro disegno, modalità 
di esecuzione e dimensioni sono considerate complessi-
vamente come caso di pulizia etnica;
RICORDATO che la feroce persecuzione non risparmiò 
gli inermi - donne, bambini, vecchi, sacerdoti - colpevoli di 
essere italiani;
RICORDATO, altresì, il patrimonio di memoria, storia, cul-
tura e civiltà rappresentato per il Veneto da Istria e Dalma-
zia, terre in cui la Repubblica Serenissima si affermò con 
la sua influenza per circa nove secoli, fino al 1797, anno in 
cui col Trattato di Campoformio vennero cedute all’ Austria;
RICHIAMATA la Risoluzione n. 43, votata dal Consiglio 
regionale del Veneto all’unanimità il 7 febbraio 2018, dal 
titolo: “Giorno del Ricordo: il Parlamento modifichi la legge 
per revocare l’onorificenza di cavaliere della Repubblica a 
Josip Broz Tito”;
RICHIAMATA la deliberazione n. 123 del 7 febbraio 2017 
con la quale la Regione ha approvato un Protocollo di In-
tesa con l’Ufficio Scolastico Regionale per il Veneto e la 
Federazione delle Associazioni degli Esuli Istriani, Fiumani 
e Dalmati per lo studio della vicenda delle foibe e dell’eso-
do giuliano-dalmata, da proporre alle scuole del Veneto;
RICHIAMATA, altresì, la deliberazione n. 125 del 7 febbra-
io 2018 con la quale la Regione ha bandito un concorso 
per l’assegnazione di premi in denaro per i migliori ela-
borati realizzati nell’Anno Scolastico-Formativo 2017-2018 
dagli studenti del Veneto sul tema: «Ricordando le foibe: le 
famiglie, le speranze, il dramma»;

CONSIDERA
che la drammatica pagina di storia della frontiera orientale, 
fra le più eloquenti e laceranti della Seconda Guerra Mon-
diale e del dopoguerra, ha subìto, rispetto all’opinione pub-
blica nazionale ed alla stessa storiografia, un lungo silen-
zio, anche per ragioni di opportunità politica e di strategie 
internazionali legate alla guerra fredda tra le due potenze 
principali emerse vincitrici dalla Seconda Guerra Mondia-
le: gli Stati Uniti d’America e l’Unione Sovietica;

RITIENE
oltraggioso per le vittime, oltre che pregiudizievole per la 
ricostruzione obiettiva dei fatti e delle responsabilità, ogni 
manifestazione di strumentalizzazione della storia, ricor-
rente rispetto all’eccidio ed all’esodo giuliano-dalmata, fino 
al fenomeno aberrante del negazionismo o riduzionismo 
delle foibe;

IMPEGNA LA GIUNTA REGIONALE
a riproporre per l’Anno Scolastico-Formativo 2019-2020 il 
bando di concorso per l’assegnazione di premi per i miglio-
ri elaborati ed approfondimenti storici sul tema della perse-
cuzione e dell’esodo giuliano-dalmata;

SI IMPEGNA
a riproporre la seduta speciale della Sesta Commissione 
consiliare, in occasione degli eventi per il Giorno del Ricor-
do, nel prosieguo della legislatura. 
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COMITATO 10 FEBBRAIO: EDOARDO FONDA è IL NUOVO PRESIDENTE
Confermato il Comitato esecutivo con Bonifacio, Cace, Merlino, Moi, Salimbeni

Il COMITATO 10 FEBBRAIO è sorto successivamen-
te alla promulgazione della Legge 92 del 30 marzo 2004 
istitutiva del Giorno del Ricordo e raccoglie soprattutto 
cittadini italiani che, pur senza avere un legame diretto o 
familiare con le tragedie delle Foibe e dell’Esodo giulia-
no-dalmata, si accostano con particolare sensibilità a que-
ste pagine di storia patria.
Presente con i suoi Comitati in molte regioni d’Italia (Friu-
li Venezia Giulia, Veneto, Lombardia, Piemonte, Emilia-
Romagna, Toscana, Umbria, Abruzzo, Lazio, Puglia, Cala-
bria, Sicilia e Sardegna), il Comitato 10 Febbraio collabora 
con altre associazioni culturali, scuole ed amministrazioni 
locali interessate a svolgere momenti di approfondimento 
sulla storia del confine orientale italiano.
Per non dimenticare è fondamentale che i più giovani stu-
dino la storia con le sue luci e le sue ombre, con le con-
traddizioni e le vergogne, perché è proprio agli studenti 
di oggi che è dato il compito di non dimenticare mai più 
e di “riattaccare le pagine strappate dal grande libro della 
storia nazionale”.
Tuttavia non sono al 
centro delle attività del 
Comitato solamente le 
dinamiche che condusse-
ro al massacro di 20.000 
connazionali durante la 
stagione di terrore delle 
Foibe ed al successivo 
Esodo di 350.000 istriani, 
fiumani e dalmati, ben-
sì anche la storia com-
plessiva dell’italianità 
nell’Adriatico orientale e 
le prospettive per la sal-
vaguardia dell’identità italiana in quelle terre.
L’intento del Comitato 10 Febbraio, infatti, è quello di 
fiancheggiare le associazioni della diaspora giuliano-dal-
mata nella sensibilizzazione e nell’informazione dell’o-
pinione pubblica sulla storia plurisecolare di una regione 
italiana di confine, da sempre connessa per lingua, cultura 
e tradizioni con la penisola italica.
In continuità con questa storia, che parla anche di con-
vivenza con altri popoli e culture fino alla stagione degli 
opposti nazionalismi della seconda metà dell’Ottocento, è 
intento del sodalizio interfacciarsi con le Comunità degli 
Italiani ancora presenti in loco, al fine di riallacciare un 
legame culturale in nome di una riscoperta identitaria.
Si tratta dell’identità italiana dell’Adriatico orientale, che 
affonda le sue radici nell’Arena di Pola e nel Palazzo di 
Diocleziano a Spalato, fiorisce nei leoni di San Marco che 
decorano chiese, fortezze e palazzi nei secoli di dominio 
della Serenissima Repubblica di Venezia dal Golfo di Trie-
ste alle Bocche di Cattaro, quell’identità che venne bru-
talmente offesa dal regime nazionalcomunista titino e che 
oggi si vuole portare a nuovo splendore.

Associazione di promozione sociale 
“Comitato 10 Febbraio”

Piazza delle Muse, 25 - 00197 Roma
www.10febbraio.it - info@10febbraio.it

​Il dottor Edoardo Fonda è il nuovo presidente del Comitato 
10 Febbraio.
Triestino, classe 1975, avvocato attivo nel Comitato fin dalla 
sua costituzione. è quanto deciso all’unanimità dal Congres-
so Nazionale dell’Associazione, tenutosi a metà gennaio a 
Trieste e al quale hanno partecipato numerosi rappresentanti 
istituzionali e del mondo dell’associazionismo giuliano-dal-
mata.
Il presidente uscente, Michele Pigliucci, è stato nominato 
presidente onorario e confermato membro del comitato ese-
cutivo. Per quest’ultimo organo, sono stati rieletti all’unani-
mità Arrigo Bonifacio, Carla Isabella Elena Cace, Emanuele 
Merlino, Andrea Moi, Lorenzo Salimbeni.
“Andiamo avanti sulla strada intrapresa. Vogliamo far cono-
scere, soprattutto nelle scuole, le tragiche vicende che hanno 
interessato il Confine orientale d’Italia - ha dichiarato Fonda 
- e le terre affacciate sull’altra sponda dell’Adriatico alla fine 
del secondo conflitto mondiale”.
Tra le autorità intervenute hanno preso la parola l’on. Walter 
Rizzetto, l’assessore regionale Pier Paolo Roberti, il consi-
gliere regionale Giacomelli, i consiglieri comunali Bertoli e 
Panteca e il presidente della circoscrizione Ledi. Hanno in-
viato i saluti, pur non riuscendo a partecipare all’evento, la 
senatrice Rojc, l’on. Serracchiani e il consigliere comunale 
Toncelli.
Un saluto è stato presentato anche dal presidente della Lega 
Nazionale avv. Paolo Sardos Albertini, dal presidente della 
Fondazione Rustia-Traine dott. Renzo de’ Vidovich, mentre 
parole di sostegno al lavoro del Comitato sono state rivolte 
dal presidente della FederEsuli dott. Antonio Ballarin e dal 
presidente dell’Unione Italiana Maurizio Tremul.

GIORNO DEL RICORDO: LE CONQUISTE, I NEGAZIONISMI
CONVEGNO ALL’ADNKRONOS DI ROMA

“Giorno del Ricordo: le conquiste, i negazionismi” è il 
convegno promosso dall’Associazione Nazionale Dal-
mata e dal Comitato 10 Febbraio, in collaborazione con 
l’Adnkronos, che si è tenuto nel pomeriggio di sabato 
9 febbraio presso il Palazzo dell’Informazione di Piazza 
Mastai 9 a Roma. 
A poco meno di 15 anni dall’istituzione del Giorno del 
Ricordo tanto è stato fatto per la creazione di una memo-
ria comune e condivisa. Si sono ottenuti servizi televisi-
vi finalmente corretti sulla RAI, il fumetto “Foiba Rossa. 
Norma Cossetto: storia di un’italiana” è stato diffuso in 
tutto il Veneto e Red Land (Rosso Istria), il film su Nor-
ma Cossetto, è stato proiettato in prima serata su Rai 
Tre. Quasi tutti i comuni organizzano commemorazioni e 
intitolazioni delle strade ai “Martiri delle Foibe”, però con-
tinuano ad esserci sacche di giustificazionismo e nega-
zionismo che, in prossimità del 10 febbraio, continuano 
a negare la verità.
Di poche settimane fa è il vergognoso post su Facebook 
dell’ANPI - Rovigo “le foibe le hanno inventate i fascisti” 
e le polemiche per un convegno a Parma dal sapore giu-
stificazionista, con contributi video dal titolo “La Foiba di 
Basovizza: un falso storico”.
Per questo è stato importante discuterne, insieme al 
Comitato 10 Febbraio e all’Associazione Nazionale Dal-
mata che hanno organizzato l’evento, con le primarie 
associazioni che si occupano di Ricordo e Memoria, con 
alcuni rappresentanti degli enti locali - gli assessori di 
Regione FVG e Regione Veneto e due consiglieri comu-
nali del Comune di Roma - e anche con chi, attraverso il 
Direttore Gian Marco Chiocci, Jan Bernas e il moderato-
re Pietro De Leo, si occupa di comunicazione. 
Di rilievo le testimonianze di chi è andato esule negli Stati 
Uniti e di chi, al contrario, scelse di rimanere nella nuova 
Dalmazia sorta dopo la Seconda Guerra Mondiale.
Sono intervenuti alla manifestazione Gian Marco Chioc-
ci direttore Adnkronos, Emanuele Bugli rappresentante 
dell’A.N.V.G.D., Carla Isabella Elena Cace presidente 
dell’A.N.D. e dirigente del Comitato 10 Febbraio, Edoar-
do Fonda neoeletto presidente del Comitato 10 Febbra-
io, Marino Micich direttore dell’Archivio Storico di Fiume, 
Emanuele Merlino vicepresidente del Comitato 10 Feb-
braio, Elena Donazzan Assessore all’Istruzione, Forma-
zione e Lavoro della Regione Veneto, Pierpaolo Roberti 
Assessore alle Autonomie della Regione FVG, Andrea 
De Priamo Consigliere comunale di Roma Capitale, Giu-
lio Pelonzi Consigliere comunale di Roma Capitale. 
In collegamento da New York hanno partecipato al con-
vegno Ellis Tommaseo esule dalmata e vicepresidente 
dell’A.N.D., da Bruxelles Jan Bernas giornalista e scritto-
re, da Zara Rina Villani, presidente della Comunità degli 
Italiani di Zara.
Moderatore Pietro De Leo giornalista de Il Tempo. 

Il presidente uscente Michele Pigliucci, a sinistra, con il dottor 
Edoardo Fonda neoeletto presidente del Comitato 10 Febbraio

Al Congresso Nazionale dell’Associazione il presidente uscente 
Michele Pigliucci saluta i convenuti

Gli interventi del nuovo presidente avvocato Edoardo Fonda 
e di Carla Isabella Elena Cace, membro del comitato esecutivo
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Comunità di Neresine
VIAGGIO DELL’AMICIZIA 2019 IN ISTRIA

ISOLA - GRISIGNANA - PARENZO- ROVIGNO
dal 25 al 28 aprile 2019

La Comunità di Neresine in collaborazione con il Co-
mitato provinciale di Venezia dell’Associazione Na-
zionale Venezia Giulia e Dalmazia presenta il “Viag-
gio dell’Amicizia 2019” in Istria dal 25 al 28 aprile 
2019, nello specifi co si toccheranno le città di Isola, 
Grisignana, Parenzo e Rovigno. Si visiteranno luoghi 
d’arte e musei e si incontreranno le locali Comunità 
degli Italiani. 
Prezzi per persona (minimo 40 partecipanti): in came-
ra doppia € 340,00, in camera singola € 385,00 
La quota comprende il viaggio, l’hotel 4 stelle e gli 
spostamenti, le visite e gli ingressi, i pranzi e le cene. 
Prenotazioni e caparra di € 100,00 entro il 16 
marzo 2019; il saldo entro il 6 aprile 2019 con 
versamento nel c/c postale n° 1040462655 o ser-
vendosi di bonifi ci bancari o postali indicando l’IBAN 
IT45F0760102000001040462655 entrambi intestati 
alla Comunità di Neresine.

Per informazioni e prenotazioni
Nadia: cell. 333.1323055 - tel. fi sso 041.935767 

email: astaf@libero.it

SABATO 18 MAGGIO 2019
Programma:
ore 09:00 Ritrovo e partenza da Borgo San Sergio 
ore 09:30 Partenza da piazza Oberdan
ore 09:40 Partenza da Muggia
ore 10:00 Arrivo ad Isola d’Istria
ore 10:00-12:00 Tempo dedicato alla visita ed ai ricordi
ore 12:00 S. Messa nel Duomo del nostro Patrono San Mauro
ore 13:30 Pranzo al “Ristorante Scuola Alberghiera”

(dove si trovava il vecchio campo di calcio) 
ore 18:30-19:30 Rientro a Trieste
 La Comunità di Isola d’Istria in esilio, “La nuova Voce Giuliana” 
e “Isola Nostra” invitano tutti coloro che sentono l’attrazione 
delle proprie radici e desiderano ricordare e conservare il 
vincolo comunitario, unitamente ad amici e simpatizzanti, alla 
Festa della Colomba 2019.
Al Duomo di San Mauro nostro Patrono, alle ore 12:00, verrà 
celebrata la Santa Messa cantata dal Coro dell’Associazione 
delle Comunità Istriane di Trieste, diretto dal maestro David Di 
Paoli Paulovich.
Proseguirà la festa con il pranzo allietato dalla musica di 
Andrea e Sabrina e dalla lotteria con ricchi premi.
Sarà un incontro di fede, di festa e di amicizia. 

Per le prenotazioni:
Associazione delle Comunità Istriane 040.314741

Loredano Degrassi 380.7070846

Festa della Colomba
a Isola d’Istria

SABATO 23 MARZO 2019
ALLE ORE 19.00

Nella chiesa di Nostra Signora di Sion
in via don Minzoni, 7 a Trieste

mons. Ettore Malnati celebrerà una Santa Messa
di suffragio per il vescovo di Trieste e Capodistria

monsignor ANTONIO SANTIN
nel 38° anniversario della morte

avvenuta il 17 marzo 1981
La funzione religiosa sarà accompagnata 

dal Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane
diretto dal Maestro David Di Paoli Paulovich

TAGLIA - CUCI - INDOSSA…
SFILA!

Associazione delle Comunità Istriane, sabato 2 dicembre 2017
Foto di gruppo per le corsiste durante l’ultima applaudita sfi lata

Finalmente avrà luogo la mitica SFILATA 
di moda a coronamento del sesto Corso di 
TAGLIO&CUCITO!

SABATO 11 MAGGIO 2019
alle ore 17.00

nella sede dell’Associazione delle Comunità 
Istriane in via Belpoggio n.29/1.
L’appuntamento imperdibile che si rinnova di 
anno in anno sarà occasione per le partecipanti 
al corso di mostrare le loro creazioni cucite 
sempre con… ago, fi lo e tanta passione!

ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE

SABATO 6 APRILE 2019
alle ore 17.30

nella sala di via Belpoggio 29/1 a Trieste
presentazione del Gruppo “VECIA BUIE”

Canzoni popolari accompagnate dalla fi sarmonica,
poesia di Valter, scenetta brillante a cura del Gruppo
Teatrale dell’Associazione, canzoni di musica leggera

Ritorna, anche quest‛anno,
spettacolare come sempre, l‛atteso

CARNEVALE DEI BAMBINI
GIOVEDÌ 28 FEBBRAIO 2019

alle ore 15.30
nella sede di via Belpoggio 29/1
Giochi di gruppo, musica, balli,

sculture di palloncini, truccabimbi
e soprattutto… maschere a volontà!!!

Partecipate numerosi!!!

Per il terzo anno ritorna
per i più “grandicelli” il…

CARNEVALE DEGLI ADULTI
MARTEDÌ 5 MARZO 2019

alle ore 20.00
nella sede di via Belpoggio 29/1 a Trieste
la MUJA FOLK della Banda Cittadina di 
Muggia “Amici della Musica” vi invita al 
VEGLIONE DEL MARTEDI‛ GRASSO or-
ganizzato dalla Comunità di Muggia d‛I-
stria in collaborazione con Azzurra Asso-
ciazione Malattie Rare e ADMO Associa-
zione Donatori Midollo Osseo – Trieste

La prenotazione è obbligatoria
tel. 346.2194668

e soprattutto… maschere a volontà!!!e soprattutto… maschere a volontà!!!

Partecipate numerosi!!!

Giochi di gruppo, musica, balli,
sculture di palloncini, truccabimbi

e soprattutto… maschere a volontà!!!

Partecipate numerosi!!!
e soprattutto… maschere a volontà!!!

Tante mascherine alla festa di Carnevale 2018

La MUJA FOLK ORCHESTRA diretta dal Andrea Sfetez

Maschere e allegria durante il Veglione 2018

ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE
sala “don Francesco Bonifacio”

LUNEDÌ 25 MARZO 2019
alle ore 17.00

il dottor Ezio Giuricin terrà la conferenza dal titolo

RITORNARE È POSSIBILE?
I presupposti del ritorno 
culturale in Istria, Fiume 
e Dalmazia per le secon-
de e terze generazioni 
degli esuli.

Dialogo, riconciliazione, 
iniziative economiche, 
collaborazione cultura-
le fra esuli e “rimasti”: 
progetti e percorsi comuni per il recupero 
di una “presenza”



Tra le Comunità che 
aderiscono all’As-
sociazione delle Co-

munità Istriane vi è quella 
di Cittanova il cui Presi-
dente è Alberto Fratanta-
ro che, esodato con la fa-
miglia nel 1945, dopo aver 
soggiornato a Trieste, Imo-
la, Asolo, Treviso, si è sta-
bilito infine a Conegliano 
Veneto ove tutt’ora vive 
ed opera. è brillantemente 
inserito nella realtà locale 
e, tra le sue molteplici at-
tività, promuove da lungo 
tempo incontri e conferen-
ze illustranti i valori del 
“Giorno del Ricordo”.
Fratantaro si è attivato, 
coinvolgendo la cittadinan-
za e la Giunta Comunale di 
Conegliano, per la posa di 
un cippo nel giardino co-
munale, su cui è stata inci-
sa la motivazione: A ricor-
do degli Istriani, Fiumani 
e Dalmati morti per amo-
re d’Italia. Alla base di ta-
le cippo deponiamo omaggi 
floreali nelle visite ricorren-
ti da parte della Comunità 
di Cittanova e dell’Asso-
ciazione tutta.
Anche lo scorso anno, sa-
bato 24 marzo 2018, sia-
mo stati a Conegliano, ac-
colti da Alberto Fratantaro 
e dal dott. Poldo Miorin, in 
rappresentanza del Sinda-
co e della Giunta Comuna-
le di cui Miorin è membro 
da molti anni. Si è attivato 
anche lui, assieme a Fratan-
taro, per la collocazione del 
cippo sopra menzionato.
Fu in quell’occasione che 
è stata concordata la venu-
ta a Trieste, ospite dell’As-
sociazione delle Comunità 
Istriane, del Coro Coneglia-
no di cui il dott. Miorin è 
corista ed anche Presiden-
te. Il coro è formato in gran 
parte da ex alpini ed ha, nel 
suo vasto repertorio, molti 
canti dei monti che rievo-
cano con struggente parte-
cipazione il ricordo dei Ca-
duti, la dura realtà ed i sa-
crifici nelle trincee.
Ricorrendo nell’anno ormai 
trascorso il centenario del-
la fine della Grande Guerra, 
si è ritenuto di far memo-

ria congiuntamente di que-
sta ricorrenza, che riveste 
un significato rilevante per 
le genti venete, triestine, 
istriane, fiumane e dalmate.
L’evento si è concretizzato 
domenica 28 ottobre 2018.
Su richiesta dei coristi, il 
primo momento si è loca-
lizzato al Santuario ma-
riano di Monte Grisa ove 
il Coro Conegliano ha ac-
compagnato con melodioso 
canto la Santa Messa delle 
ore 11, officiata dal Rettore 
padre Luigi Moro. Al termi-
ne del sacro rito i coristi, as-
sieme a familiari e amici, si 
sono organizzati autonoma-
mente per il pranzo, in una 
sala messa gentilmente a 
disposizione da padre Mo-
ro, cucinandosi l’imman-
cabile pastasciutta, seguita 
da altre specialità venete, 
innaffiate da ottimo  vino 
Prosecco.
Alle ore 16 il Coro Cone-
gliano ha raggiunto la sede 
dell’Associazione delle Co-
munità Istriane in via Bel-
poggio ove si è esibito in un 
concerto ad altissimo livel-
lo canoro, coinvolgente e di 
grande maestria esecutiva.
Di questo importante even-
to, le immagini che seguo-
no forniscono un resoconto 
visivo. 

Lorenzo Rovis

CONCERTO DEL CORO CONEGLIANO NELLA SEDE DI VIA BELPOGGIO

Il Coro Conegliano nel Santuario di Monte Grisa al termine della Santa Messa

Saluto al Coro Conegliano ed ai presenti dal Presidente Di Paoli, 
assieme a Lorenzo Rovis, organizzatore dell’evento

Lorenzo Rovis consegna al Presidente del Coro Conegliano, Poldo 
Miorin, libri editi dall’Associazione e copie de La nuova Voce Giuliana 
n. 377 in cui veniva annunciato il concerto e la presentazione del coro

Il Presidente del Coro Poldo Miorin, Lorenzo Rovis 
ed il Presidente dell’Associazione David Di Paoli Paulovich

Il numeroso e attento pubblico nell’ampia sala “don Bonifacio”

Il Presidente del Coro Conegliano Poldo Miorin 
con il corista dell’Associazione il cittanovese Attilio Padovan, 

l’ing. Pietro Todaro e il direttore Alessandra Norbedo

Il Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane, diretto 
ed accompagnato al piano dal M° dott. David Di Paoli Paulovich, 

ha eseguito alcuni motivi istriani in segno di benvenuto ai coristi ospiti

Il Coro Conegliano diretto dal maestro Diego Tomasi

Grande cordialità e clima festoso tra i coristi e i membri 
dell’Associazione delle Comunità Istriane al termine del concerto
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Continuando una radicata consuetudine, nel perio-
do delle festività di fine anno 2018, si è ritrovata 
ancora nella sala maggiore dell’Associazione delle 

Comunità Istriane una numerosa rappresentanza degli ex 
alunni di Padre Damiani, riuniti nella “Comunità istriana 
ex alunni di Padre Damiani” aderente all’Associazione 
medesima.
In questa circostanza, giovedì 13 dicembre, gli ex alun-
ni presenti erano una cinquantina in rappresentanza delle 
svariate centinaia di ragazzi istriani esodati con le loro fa-
miglie e ospitati a Pesaro in tempi andati. Fra i partecipanti 
pure il pittore Tiberio Giurissevich la cui mostra di quadri, 
proprio in quei giorni, era allestita nella sala “don Boni-
facio”.
Come negli incontri precedenti, l’atmosfera era gaia e ca-
ratterizzata da genuina amicizia.
Nel prendere la parola il sottoscritto, Segretario della Co-
munità, ha rimarcato che il ritrovarsi periodicamente non è 
un rito ripetitivo, ma è sempre un’occasione per richiama-
re e rinvigorire i comuni profondi principi di vita appresi 
da Padre Damiani nella grande Casa da lui fondata per ac-
coglierci da bambini con calore e dedizione. 
Attualmente la vasta costruzione è stata ristrutturata di-
ventando “Casa d’accoglienza per anziani” ed attrezzata 
per accogliere fino a settanta ospiti.  
Abbiamo ricordato con profonda gratitudine Padre Damia-
ni, i suoi collaboratori e gli amici, ex alunni, deceduti.
Molti ex alunni sono ritornati nel corso degli anni a Pesaro 
per rivedere l’Opera di Padre Damiani e rinverdire i propri 
ricordi della permanenza in essa. 
Da diverso tempo progettiamo di organizzare un ritorno in 
numero cospicuo per rendere omaggio e ricordare Padre 
Damiani da parte di ex alunni provenienti da Trieste e da 
altre parti d’Italia.
Abbiamo inizialmente pensato di concretizzare tale ritorno 
nel mese di maggio 2019, ma per motivi organizzativi si è 
optato di rimandarlo al prossimo periodo autunnale.
L’incontro è proseguito con un ricco e gustoso rinfresco 
preparatoda amici disponibili ed esperti, coordinati da Lo-
redano Degrassi. 
Gran finale con lo scambio di calorosi e sentiti auguri.

Lorenzo Rovis

Ogni anno, puntualmente, ricevo l’invito a partecipare all’in-
contro natalizio degli ex alunni di Padre Damiani. è per me 
un grande piacere in quanto - pur essendo l’unica donna - mi 
sembra sempre di stare in famiglia.
Ringrazio di cuore il Segretario Lorenzo Rovis per la sua gentile 
ospitalità  e saluto affettuosamente tutti gli amici ex collegiali.

Alessandra

L’ex alunno di Padre Damiani Pietro Codellia ha por-
tato alla riunione natalizia questa bella foto d’epoca 
che volentieri pubblichiamo.
Raffigura il primo treno che dalla Stazione Centrale 
di Trieste - nell’ottobre 1955 - portò i primi cento ra-
gazzi a Pesaro presso l’Opera di Padre Damiani. Qui 
vennero accolti con calore e affetto, ma anche con la 
giusta severità e fermezza, elementi base per divenire 
in seguito uomini retti e onesti, come insegnava don 
Pietro.
Molti giovani della foto si ritrovano annualmente nel-
la sede di via Belpoggio.
Da sinistra Remigio Marsich, Stefano Vivoda, Carlo 
Degrassi, Giuseppe Pizzarello, Edy Benvenuti, Diego 
Degrassi, Pietro Codellia, Nevio Lonzar con la mamma.

Incontro degli ex alunni di Padre Damiani

Associazione delle Comunità Istriane, giovedì 13 dicembre 2018
La numerosa rappresentanza degli ex alunni di Padre Damiani 

riuniti nella sala “don Francesco Bonifacio”

Gli amici Loredano Degrassi e Giordano Pavat 
pronti ad “uccidere” il prosciutto!

Da sinistra Giovanni Bussani, Livio Zoppolato, Mario Tofful 
e, in piedi, il pittore Tiberio Giurissevich

Gli ex alunni di Padre Damiani primo in piedi, a sinistra, 
Mario Labignan, Pietro Codellia, Giuseppe Pizzarello, 

Domenico Vatta e, ultimo in piedi, Mario Pellegrini

Il Segretario della Comunità istriana ex alunni di Padre Damiani 
Lorenzo Rovis saluta i presenti

100 anni per Angela
Ha compiuto 100 anni Angela 
Bonazza Vascotto, nata il 25 
gennaio 1919 a Topolovez in 
Belvedere.
All’età di sedici anni andò a 
vivere a Buie d’Istria presso la 
famiglia dell’avvocato Dussi. 
Sposò nel 1939 il buiese Mario 
Vascotto, bravissimo calzolaio. 
Da questa felice unione nac-
quero i suoi sei figli adorati.
A questa gioiosa festa, circondata dall’affetto dei figli, delle 
nuore, dei nipoti e pronipoti, si unisce la Comunità di Buie 
d’Istria in esilio.
Auguri Angela!

La Redazione de “La nuova Voce Giuliana” si congratula viva-
mente con questa istriana “d’altri tempi” ed augura alla cara 
Angela ancora tanta salute e serenità.

La Famiglia Banova nel 1937
La nostra cara amica e fedele lettrice signora Giovanna 
Banova, abitante a Trieste, ci ha portato questa fotografia 
d’epoca che volentieri pubblichiamo.
Raffigura la famiglia Banova - originaria di Antignana, in 
provincia di Pola - nel lontano 1937 a Barcola, casello fer-
roviario n. 2.
Si riconoscono papà Giuseppe e mamma Maria con i 
numerosi figli: Maria, Gioacchino, Ferdinando, Stefania, 
Emilia, Giovanna, Remigio, Gino e la piccola Antonietta. 
Ringraziamo di cuore la signora Giovanna per questo 
scatto antico che ci ricorda con affetto… l’altro secolo.

il Direttore
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L’associazione cul-
turale 6idea - che 
unisce e collega 

fra loro artisti sollecitati 
da temi di carattere socia-
le - negli anni ha proposto 
ogni genere di tema come: 
“L’utile dell’inutile”, “Chi 
sei?”, “Oltre il bullismo 
con l’arte del fare” e altri 
argomenti socio-culturali 
che dalle mostre si espan-
dono in iniziative scolasti-
che e cittadine.  
Lo stesso bullismo, ad 
esempio, tema dello scorso 
anno, continua ad attivare 
perfetta attenzione nelle 
scuole e in varie attività 
giovanili. 
La proposta del 2019 - che 
si avvaleva del coordi-
namento di Paola Urso e 
dell’allestimento di Elisa-
betta De Minicis - si è re-
alizzata in “Comunica: dai 
graffiti agli emoji”: graffiti 
ed emoticon, infatti, appar-
tengono al nostro quotidia-
no comunicare. I primi fin 
dalle origini della storia 
umana, i secondi da qual-

che intenso decennio.  
Imperniate su questa realtà 
innumerevoli sono, oggi, le 
iniziative italiane. 
Cominciò Milano dodi-
ci anni or sono e ormai da 
Orgosolo a Torino non c’è 
città italiana che non ne sia 
coinvolta. 
Da due anni anche a Trieste 
si è diffusa l’iniziativa dei 
murales, spesso collegata e 
gestita da veri e propri ban-
di comunali; dato il pressa-
re dei tempi e la diffusione 
di quest’arte si stanno rivo-
luzionando persino leggi e 
disposizioni cittadine, così 
che strade e piazze possano 
rinnovare il loro look per 
riproporsi in versione più 
colorata e fantasiosa. 
La mostra di 6idea, aperta 
fino allo scorso 10 febbraio 
nella sala Veruda di palaz-
zo Costanzi, rispondeva, 
quindi, ad una realtà ben 
consolidata, senza, però, 
confermare i suoi luoghi 
tradizionali come vie, piaz-
ze o depositi ferroviari e 
scegliendo, piuttosto, di 

spostarsi in una vera e pro-
pria sala d’arte.
In verità, se solo alcune 
delle opere esposte riflet-
tono direttamente il richia-
mo del titolo, tutte portano 
lo spettatore a ripensare 
la complessità dell’attua-
le comunicazione visiva, 
spesso chiamata a sostitu-
ire la parola. 
Tema molto complesso, 
questo, che, in termini sto-
rici, abbraccia la comuni-
cazione umana “oltre la pa-
rola”, rivisita il concetto di 
“arte” e, in modo alternati-
vo, si allarga dall’esigenza 
psicologica a quella socia-
le, cittadina e ambientale.
Consultata in merito, re-
galai l’idea di allargare 
l’attenzione al tatuaggio in 
quanto anch’esso espres-
sione di una cultura visi-
va giovanile, sollecitante 
un’articolata serie di anali-
si. E, infatti, affiancata alla 
mostra, nella sala Rettori 
della Regione il 24 genna-
io, c’è stata anche una tavo-
la rotonda sull’argomento. 
C’è da dire che, ben al di 
là della effettiva diffusio-
ne di graffiti e di murales, 
il fenomeno è ancora tutto 
da chiarire, da studiare nei 
suoi dinamici rapporti con 
subculture come quelle 
dell’hip hop e della street 
art, da posizionare in un 
processo storico che, dalle 
caverne ad oggi, si ripro-
pone più insistentemente 
a partire dei primi decenni 
del Novecento. 
Forse perché l’Italia è fra 
gli ultimi paesi coinvolti in 
questo fenomeno, ben scar-
sa, contraddittoria e pressa-
pochista è la nostra ricerca 
scientifica in merito; potrei 
addirittura aggiungere che 
molte pagine da me con-
sultate sono del tutto fuor-
vianti nella comprensione 
di questa realtà che è fe-
nomeno identitario, cultu-
rale e, soprattutto, non più 
solo giovanile. Per ovviare 
al problema mi è stato ri-
chiesto un libro esplicativo 
che ho titolato “Dal graffito 
all’emoticon comunicare 
oggi” e che, su richiesta, 
veniva offerto gratuitamen-
te nella mostra stessa.  
Quindi, se è vero com’è 
vero che qualsiasi itinerario 
artistico va ben oltre ogni 
definizione, c’è da dire che 
la parte teorica concernente 
tale iniziativa necessitava 
di una completa ridefini-
zione.
Invitata, quindi, a scrivere 
un libro sull’argomento, ho 

trovato doppiamente ap-
passionante avventurarmi 
in questo percorso: il pio-
nierismo, si sa, è prezioso 
valore aggiunto in ogni ri-
cerca. 
Ma, ritornando alla mo-
stra, possiamo dire di aver 
avvertito una grande at-
tenzione ai due “richiami” 
proposti dal titolo: quello 
del processo comunicativo, 
visto nelle sue molteplici 
possibilità, e quello del per-
corso artistico.
Negli ultimi cento anni la 
comunicazione differenzia 
precisi momenti storici: 
l’incomunicabilità degli 
anni ’50, la reiterata richie-
sta di “dialogo” degli anni 
’60-’70, il silenzio che bi-
lancia il fascino artistico 
del rumore, della sovver-
sione e del sincretismo fra 
arti e correnti culturali. 
L’incomunicabilità di chi 
si sente “straniero” fra i 
propri simili si evolve nel 
richiamo al dialogo fra pa-
dri e figli, fra dirigenti ed 
operai, fra razze diverse, 
fra ricchi e poveri, e, suc-
cessivamente, nel silenzio 
empatico e, per contrasto, 
nella parola urlata, caden-
zata, scritta, imbrattata 
(anche espressa nei graf-
fiti più deteriori come gli 
throw up). 
L’alternanza è delle più as-
solute: dalla spiritualità ra-
refatta alla rabbia, dal sen-
timento composto all’urlo, 
dalla regola alla droga. 
Anche se, in campo espres-
sivo, la divisione non può 
essere manichea: così sia il 
silenzio che il rumore pos-
seggono ambedue elementi 
positivi e negativi. In que-
sto marasma, comunque, 
l’arte spinta dalla democra-
tizzazione esce dai teatri, 
dai musei e dalle mostre 

HANNO ESPOSTO:
Gabriello Anselmi, Francesco Azzini, Helmut Blazej, Luciana 
Costa, Bruna Daus, Elisabetta De Minicis, Fulvia Dionis, Katia 
Gori, Laila Grison, Danilo Jereb, Estella Levi, Loretta Marsili, 
Vijana Kljun, Monica Kirchmayr, Antonella Oliana, Antonella 
Ongaro, Ester Pacor, Rosanna Palombit, Daniele Pieve, Rupert 
Reberning, Nande Rupnik, Giorgio Schumann, Claudio Sequa-
lino, Kiki Skipi, Marinella Terbon, Rossella Titz, Paola Urso 

Se è vero che il “diavolo si nasconde nei dettagli” diamo 
spazio e tempo ad una attenta osservazione dell’opera d’arte 
e andiamo a cercare quei particolari che o per il colore o per 
il tipo di stesura, la densità delle pennellate, la loro forma o 
chissà quale vibrazione hanno rapito la nostra attenzione.
Isolandosi in quel particolare scopriamo che può avere una 
propria storia, indipendente dal contesto in cui si trovava. 
Può aprire percorsi ancora sconosciuti e regalare nuove sug-
gestioni.

Marinella Terbon

Nella sala Veruda di Palazzo Costanzi la mostra di 6idea chiusa lo scorso 10 febbraio

COMUNICA: dai GRAFFITI agli EMOJI

Elisabetta De Minicis, Immobili cambiamenti, in noi primitivi

Estella Levi, Comunica il tempo

Rossella Titz

Fulvia Dionis Marinella Terbon

d’arte e passa nei luoghi 
pubblici e negli happening. 
Tutto questo avvenne negli 
ultimi trent’anni del seco-
lo scorso quando emersero 
culture (o subculture) come 
quella hippie, quella rock, 
quella punk, portatrici di un 
crescendo di caos, di alter-
natività, di sovvertimento. 
Fu a partire dagli anni ’70 
che - in sconvolgente sin-
cretismo - cominciarono ad 
essere portati sullo stesso 
piano: acidi, droga, liber-
tà sessuale, provocazione 
fine a se stessa, aggressivi-
tà o pacifica indipendenza 
comportamentale, ritorno 
alla natura, abbraccio inter-
raziale e ogni altro genere 
di tematica condivisibile in 
una parossistica amalgama 
emozionale. 
Oggi, però, strade, metro-
politane, sottopassaggi e 
piazze, perso completa-

mente il loro richiamo sov-
versivo, si stanno appro-
priando di un nuovo ordine 
comunicazionale mentre, 
per contro, il disordine si 
sta spesso attestando sulla 
pelle umana tatuata al di là 
di ogni limite. 
Nella mostra  “Comunica: 
dai graffiti agli emoji”, ho 
accostato Elisabetta De Mi-
nicis, sua curatrice e alle-
stitrice, che mi ha illustrato 
gli intendimenti: «l’allesti-
mento è stato pensato come 
un’agorà contemporanea, 
un luogo d’incontro gioio-
so fra artista e pubblico.
Nella scelta dei lavori ho 
puntato su opere  “impat-
tanti” (anche di notevoli 
dimensioni), per catturare 
l’osservatore in modo im-
mediato, per raggiungere la 
sua sensibilità e per coin-
volgere anche il cuore o 
l’occhio dei più giovani.
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Quindi qui, non c’è nulla 
di asettico o inavvicinabile 
(parlo dal punto di vista ar-
tistico).
L’arte sofferta ha creato 
capolavori, ma ricordiamo 
che anche l’arte vissuta 
con spensieratezza e diver-
timento aiuta noi artisti  a 
comunicare in maniera più 
immediata con il prossimo, 
soprattutto in questo attua-
le sistema comunicazionale 
in cui ci si muove in tutte 
le direzioni e si predilige la 
velocità alla qualità.
Siamo tutti in fuga, non ci è 
chiaro da cosa.
Propongo con questa mo-
stra, un ritorno alle radici 
di tutto, allo stesso tem-
po privilegiando sistemi 
che generano movimento 
mentale ed impediscono 
all’esposizione di stagnare 
nell’immobilismo».
Il lavoro di Sisi De Mi-
nicis  “Immobili cambia-
menti, in noi primitivi” era 
composto da più di 400 
tessere ed era lungo più di 
4 metri, tanto che, visto in 
una certa prospettiva, sem-
bra infinito, «perché - dice -  
questo nostro “rappresenta-
re segni” è iniziato non si sa 
bene quando e non sappia-
mo se mai finirà!”.
Nella realtà moderna, in cui 
vivo deconcentrata, respiro 
sia l’ordine (riquadri) sia la 
necessità d’infrangerlo con 
la “sporcatura” e l’imperfe-
zione, elementi che vivifi-
cano l’immagine.
La presunta vetustà fa par-
te della seduzione del lin-
guaggio artistico».
Ma la collettiva presentava 
anche ben altri intendimen-
ti: c’era “La vita in un li-
bro” di Rosanna Palombit. 
Un libro fatto di vetri colo-
rati e di specchi, un collage 
che cambia con la luce e, 
simbolicamente, coi sogni, 
coi rimpianti e coi ricordi; 
c’era - di Monica Kirch-
mayr - “Filtro Naturale”, 
una preziosa tecnica mista 
con inserto di ceramica che 
rappresenta un albero - ar-
chetipo della comunicazio-
ne umana: l’albero che tra-
sforma l’energia della luce 
e il nutrimento della terra e 
dell’acqua, e, insieme, cre-
sce in tutte le parti del suo 
organismo vegetale, men-
tre, per contro, il pensoso 
acrilico su tela “Telepatia 
- dai cavalli agli umani e 
dagli umani ai cavalli” di 
Vivijana Kljun spostava 
l’attenzione sui cavalli e 
sulla loro comunicazione 
auspicando che la telepatia 
sia la comunicazione del 
futuro.
Fonte di imperiosa rifles-
sione era il doppio acri-
lico “Selfie” di Rossella 
Titz: una figura maschile 
(senza testa) affiancata ad 

una femminile (completa). 
Ambedue tengono in mano 
un cellulare, sono a piedi 
nudi, siedono su due sedie 
uguali, indossano pantaloni 
bianchi e giacca o maglia 
nera e sono inquadrati su 
uno sfondo rosso e giallo; 
superando le infinite impli-
cazioni psicanalitiche (la-
sciate alla mente del visita-
tore) il sottotitolo recitava: 
“guardiamoci allo specchio 
con ironia e allegria! Par-
tecipiamo tutti allo stesso 
gioco!”. 
E, allora, nell’intreccio de-
gli incontri giocosi e rifles-
sivi, perché non ricordare 
“Tessuto comunicativo” di 
Luciana Costa, vera “Pe-
nelope del 2000” che, in 
un solo tenero patchwork, 
tesse appunti della spe-
sa, comunicazioni dei fi-
gli, memento familiari. Da 
un’altra parte “L’enigma 
dell’espressione” di Bru-
na Daus, acrilico su carta 
“Hammer”, traeva spunto 
da Kafka, da Fellini e da 
Leonardo Da Vinci, evi-
denziava l’inesauribile ri-
cerca di nuove differenti 
possibilità espressive che, 
nonostante ogni apparenza, 
sono l’ideale continuazio-
ne delle opere di Gabriello 
Anselmi: “King Kong and 
the drone” e “Crocodile 
and the skyscreper”.
Come ha rimarcato Estella 
Levi, autrice di “Comuni-
ca il tempo”, collage foto-
grafico di orologi che, in 
raffinata composizione, è 
arrivata a suggerire il bibli-
co triangolo divino pur nei 
passaggi fra le ombre e le 
luci del passar del tempo, 
“al visitatore viene data la 
possibilità di comunica-
re a sua volta, e di propria 
mano,  un pensiero, un’e-
mozione.” 
E continuare, così, a tutti 
i livelli, l’intersecarsi dei 
passaggi comunicativi, fino 
a “Il coraggio di mettersi 
di fronte alla coscienza” 
di Katia Gori. Tecnica mi-
sta su tavole, ordinata in 
sfumature gialle, rosa e az-
zurre che si oppongono ai 
contorti fili della coscienza. 
Un’opera corredata da una 
lunga didascalia illuminan-
te: “Comunico parole, frasi, 
pensieri già masticati. Con-
divido storie, racconti, vis-
sute da vite passate, guardo 
fuori da questo scorcio il 
mondo infinito. Sono ovun-
que, quando voglio e senza 
tempo. Da dietro una rete 
fittissima colgo vite e ne in-
treccio la mia… dietro alle 
sbarre di un’esistenza dora-
ta ho milioni di amici con 
cui non litigo più. Tutto mi 
porta via di qui… ma toc-
co con mano solo me nella 
mia stanza”.   

Giuliana Stecchina

GIULIANA STECCHINA
è diplomata in arpa presso il Con-
servatorio “G. Tartini” di Trieste; 
laureata in Filosofia con tesi in “Pe-
dagogia della musica” presso l’Uni-
versità degli studi di Trieste (110 e 
lode); ha conseguito un Master in 
“Analisi e gestione della comunica-
zione” presso l’Università degli studi 
di Trieste con tesi sulla “Comuni-
cazione gestuale e verbale” (110 e 
lode), pubblicata sulla Rivista scien-
tifica InTigor. Ha seguito corsi di specializzazione di musica 
da camera (M° Brengola) all’Accademia Chigiana di Siena, di 
Pedagogia della musica (Metodo Dalcroze) con Malù Hatt a 
Firenze), di Pedagogia della musica (Metodo Kodaly) presso 
l’Università di Esztergom-Ungheria (il Governo Ungherese le 
ha assegnato una borsa di studio).
è giornalista pubblicista iscritta all’Ordine di Trieste, Direttore 
dei Quaderni dell’Ars Nova, articolista del settimanale dioce-
sano Vita Nuova, di Trieste Arte e Cultura e di Genius on line; 
dal 1988 al 1990 è stata redattrice e responsabile della pagina 
musicale della Rivista culturale Il tempo di Trieste, gestito da 
un team di docenti universitari.
Ha ricevuto numerosi premi e riconoscimenti (Primo Premio 
ex aequo al 3° Concorso Nazionale di Cesena per la cate-
goria strumenti ad arco-chitarra-arpa (1974: 140 concorrenti); 
Primo Premio Assoluto al Concorso “Ugo e Olga Levi” - Teatro 
“La Fenice” di Venezia (1974); Secondo Premio al Concorso 
Nazionale di Messina (1977); Premio Speciale per la Musica 
Contemporanea (Messina 1977); nel 1981 il Ministro del Tu-
rismo e dello Spettacolo le ha assegnato a Roma il Premio 
“Adelaide Ristori-Donna d’Europa” per meriti concertistici e 
didattici).
Giuliana Stecchina è inoltre la delegata italiana dell’associa-
zione arpistica spagnola “A.R.L.V.”, che si prefigge lo studio 
del repertorio medioevale, rinascimentale e barocco e rappre-
senta l’Italia in commissioni di concorsi internazionali d’arpa e 
musica da camera.
Ha pure al suo attivo circa 150 concerti, in Italia, Spagna, Ju-
goslavia, Austria e Svizzera, come solista ed in varie forma-
zioni cameristiche (“Trio Barocco di Trieste”, “Nuovo Ricerca-
re”, “Nova Academia”) nonché 786 trasmissioni radiofoniche e 
televisive per la RAI (Sede Regionale del Friuli-Venezia Giu-
lia), per la Televisione Slovena (Sede di Capodistria), per la 
Radio Slovena (Sede di Capodistria).
Numerose sono le registrazioni discografiche, le incisioni di-
scografiche (Il Vento del Nord - dal ’600 Inglese al ’900 Ame-
ricano, in duo con Stefano Casaccia, flauto dolce, ed. Rusty 
Classica, Milano, 1992), le pubblicazioni musicali (per arpa: 
Due Sonate di G.B. Pescetti (Edizioni Pizzicato, Udine, 1990); 
per arpa e arpa celtica: Sonata in Do magg. di J. C. Bach (Edi-
zioni Pizzicato, Udine, 1990). 
Di valore le pubblicazioni scientifiche (Rossini e dintorni, ed. 
Lint, Trieste, 1992), Voci e parole fra realtà e mito. Antropo-
logia della comunicazione sonora, EUT-Edizioni Università di 
Trieste, Trieste, 2012, Refoli di Trio, EUT-Edizioni Università 
di Trieste, Trieste, 2014, I sentieri del silenzio, Franco Rosso 
Editore, Trieste, 2016), le opere letterarie (il racconto Il bagno, 
ambientato nella vita musicale di Trieste nell’800 ed incentrato 
sulla vita del soprano Teresa Stolz, compagna di Giuseppe 
Verdi, ha vinto il 1° Premio assoluto al Concorso Letterario 
“Ugo Amodeo” nel 2010) e le pièces teatrali (Il Natale di Elody, 
Era un primo di aprile dedicato a Ferruccio Busoni).
Dal 1974 Stecchina è stata titolare della cattedra d’Arpa al 
Conservatorio “G. Tartini” di Trieste (in quiescenza dal 2016); 
docente di “Pedagogia e didattica della musica” ai Corsi mini-
steriali di aggiornamento per i docenti di “Educazione musica-
le” nelle Scuole medie (1984-86); docente di Arpa all’Istituto di 
Musica “Città di Gorizia” (dal 1992 al 2001), docente di Arpa 
all’Istituto di Musica “Glasbena Matica” di Trieste (1997-1998). 
Ha tenuto il Corso di specializzazione in Arpe storiche e arpa 
celtica all’Accademia Internazionale di Urbino (1990) ed è sta-
ta incaricata del Corso di Cultura musicale e Musica da ca-
mera presso il Laboratorio internazionale della comunicazione 
sotto l’egida dell’Università Cattolica di Milano e dell’UNESCO 
(dal 1990 al 1994).
Infine di grande spessore è la sua attività accademica essen-
do stata la dottoressa Stecchina professore a contratto di nu-
merose materie fra le quali Letterature moderne comparate 
nel Corso di Laurea in “Scienze Internazionali e Diplomatiche” 
(sede di Gorizia) della Facoltà di Scienze Politiche dell’Uni-
versità di Trieste; Metodologia dell’educazione musicale nella 
Facoltà di Scienze della Formazione dell’Università di Trieste; 
Storia della musica nella Facoltà di Scienze della Formazione 
dell’Università di Trieste; Laboratorio dell’educazione musica-
le nella Facoltà di Scienze della Formazione dell’Università 
di Trieste, sede di Portogruaro; Tecniche della comunicazio-
ne (biennio superiore sperimentale accademico) presso l’Ac-
cademia di musica “Benedetto Marcello” di Venezia; Cultura 
multimediale presso l’Università di Pola (dall’a.a. 2012-2013 
a tutt’oggi); Comunicazione orale presso l’Università di Pola 
(dall’a.a. 2012-2013 a tutt’oggi).

Roberto Grassi e la moglie Vittoria Cuccar hanno 
festeggiato il loro decimo anniversario di matrimonio.
I genitori e i parenti augurano salute, felicità e lunga vita.

Si associa la Redazione de “La nuova Voce Giuliana” in un 
abbraccio forte a questa bella coppia.

Auguri a Roberto e Vittoria

BENVENUTO 
AL PICCOLO SAUL

Grande gioia per mamma Elisa e per papà An-
gelo Rusalem!
Il piccolo Saul è nato lo scorso 26 settembre 
alle ore 4 del mattino all’Ospedale Infantile 
“Burlo Garofalo” di Trieste.
Saul è il nipote di nonna Antonia e di nonno 
Vito Rusalem, consigliere della Comunità di Vi-
signano d’Istria in esilio.
Molte congratulazioni ai genitori e agli or-
gogliosi nonni, in particolare al nostro amico 
Vito il quale - con tanto amore per la sua terra 
natia - rappresenta sicuramente una “colonna 
portante” della nostra Associazione.

Alessandra
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I CAMPI DI STERMINIO DI TITOI CAMPI DI STERMINIO DI TITO
Il Centro studi Giuseppe Federici di Roma, attraverso il signor Michele Chiodi, ci ha inviato questo 
interessante scritto che volentieri pubblichiamo nella ricorrenza del Giorno del Ricordo 2019. Tale 
articolo - tratto dagli “Atti del Convegno di studi storici” tenutosi il 28 gennaio 2001 sul tema Foibe: 
la storia in cammino verso la verità - tratta una pagina volutamente dimenticata dalla storiografia 
ufficiale, quella relativa ai feroci regimi comunisti che si insediarono in diverse nazioni cattoliche 
europee. Ricordiamo pertanto alcune di queste pagine censurate per dare memoria alle vittime del 
comunismo, tra cui numerosi membri del clero cattolico.

Si ringrazia l’Istituto di Studi Storici Economici e Sociali (ISSES) di Napoli per avere consentito il 
reprint dell’intervento con alcuni adeguamenti formali.

Bastava un soffio, un colpo di 
vento, che veniva da Fiume, 
ormai diventata stabilmente 
Rijeka: tanti saluti, uno era 
disfatto, gettato in aria come 
uno straccio, o una foglia di 
granoturco. Si viveva giorno 
per giorno. Ogni cosa poteva 
accadere. 

Carlo Sgorlon
da La Foiba grande

Le Foibe sono una triste real-
tà che è purtroppo parte della 
storia del nostro dopoguerra 
e del lungo doloroso calvario 
delle popolazioni giuliano-
dalmate. Ma non furono l’u-
nico strumento della repres-
sione e della pulizia etnica 
praticata dalla IV Armata ju-
goslava, dall’OZNA (la poli-
zia politica titoista) e dai col-
laborazionisti italiani di fede 
comunista che operarono in 
Dalmazia e Venezia Giulia 
nell’immediato dopoguerra.
Nei territori occupati nelle 
zone del confine orientale 
d’Italia, i partigiani di Tito si 
macchiarono di crimini d’i-
naudita ferocia, non soltanto 
contro i fascisti, ma anche 
contro italiani che avevano 
badato a “non comprometter-
si con il fascismo” e talvolta 
persino contro italiani antifa-
scisti o addirittura comunisti, 
ma non in linea con la prassi 
politica di Tito.
Il lungo elenco degli orrori 
sembra essere infinito e la sua 
lettura non può non provoca-
re un forte senso di disagio, 
soprattutto in quanti nulla 
conoscono di quel tormentato 
periodo a causa di una sto-
riografia ufficiale per troppo 
tempo volutamente “distrat-
ta” e faziosa.
Basta riferire soltanto alcu-
ni episodi, tutti ampiamente 
documentati e tali da fornire 
un quadro sufficientemente 
orientativo dei tragici fatti 
che caratterizzarono i giorni 

dell’occupazione jugoslava.
La crudezza di alcune descri-
zioni deve essere giustificata: 
in effetti, la storia dell’imme-
diato dopoguerra in Venezia 
Giulia, Istria e Dalmazia è 
costituita anche da orrori ap-
parentemente incomprensibi-
li, ma in realtà attentamente 
pianificati in ossequio alle 
logiche perverse della pulizia 
etnica e della snazionalizza-
zione a tappe forzate dei ter-
ritori occupati.
Renderne testimonianza vuol 
dire rispettare la memoria 
delle migliaia di Caduti e di 
“scomparsi” per troppo tem-
po volutamente e pervicace-
mente ignorati.
Un Maresciallo della MDT 
(Milizia di Difesa Territoria-
le) fu sepolto vivo ad Aidus-
sina nel giugno 1945 e la-
sciato morire lentamente con 
la sola testa fuori dalla ter-
ra. Una donna, arrestata nel 
maggio del 1945 perché suo 
fratello era stato iscritto al 
Partito Fascista Repubblica-
no, fu violentata da 18 parti-
giani slavi che le spezzarono 
le braccia perché non potesse 
difendersi; successivamente 
fu infoibata.
Vennero deportati e fat-
ti scomparire tutti i feriti 
dell’Ospedale “Seminario 
Minore” di Gorizia (una set-
tantina su tre autocarri). Al-
trettanto avvenne nell’Ospe-
dale Militare di Trieste: una 
volta deportati, scomparvero. 
E lo stesso accadde nell’O-
spedale Marino di Rovigno e 
nell’Ospedale Civile di Pola. 
Una mattanza!
Testimoni oculari riferirono 
che diversi italiani, feriti gra-
vi, furono ammassati sull’im-
piantito di pietra del cosiddet-
to “ospedale” di Skofia Loka 
e picchiati selvaggiamente. 
Questo “ospedale” era stato 
ricavato in un antico, fati-
scente castello. Privo di qual-

siasi vera attrezzatura ospe-
daliera, era in realtà soltanto 
una sorta di angosciosa sala 
d’attesa della morte.
La macabra vicenda degli 
“infoibamenti” fu tragica-
mente integrata da uno spa-
ventoso, allucinante sistema 
di campi di sterminio, in cui 
si moriva di fame, di freddo, 
di dissenteria, di tifo, ma an-
che in seguito a fucilazioni 
sommarie, ad atroci torture 
o ad autentici omicidi, com-
piuti sotto gli occhi degli in-
ternati per distruggere le loro 
condizioni morali e la loro re-
sistenza fisica e psicologica.
I crimini della polizia e dei 
militari titoisti si ripeterono 
a partire dal maggio-giugno 
1945 e si protrassero per anni 
nei territori occupati. Menti 
lucide nel pianificare lo ster-
minio degli italiani arriva-
rono a studiare modalità di 
“esecuzioni” elaborate per in-
fliggere il massimo della sof-
ferenza ed essere d’esempio 
ai superstiti. Come accadde ai 
duecento prigionieri costretti 
a scendere nella miniera di 
Pozzo Littorio (Arsia) e la-
sciati morire d’inedia, di sete, 
di disperazione, in una galle-
ria da cui nessuno tornò.
O come fu fatto per gli oltre 
duecento prigionieri, militari, 
civili, donne, giovani, vec-
chi, soldati italiani e tedeschi, 
strettamente ammanettati con 
filo di ferro ed ammassati 
nella fatiscente nave cisterna 
“Lina Campanella” che il 21 
maggio 1945 fu fatta saltare 
su uno sbarramento di mine 
magnetiche. Prima, i partigia-
ni di guardia e gli altri slavi 
dell’equipaggio avevano ab-
bandonato la nave, lasciando 
che la vecchia carretta si ina-
bissasse. Alcuni prigionieri 
fecero in tempo a sciogliere 
i legacci di filo di ferro e si 
lanciarono in mare. In parte, 
coloro che riuscirono a rag-
giungere la riva furono som-
mariamente uccisi, mentre 
altri furono avviati ai campi 
di prigionia.
Fu proprio in questi campi 
che si concluse la peggiore, 
straziante, lenta agonia di ita-
liani della Dalmazia, dell’I-
stria, della Venezia Giulia e di 
altre regioni d’Italia (in spe-
cie pubblici funzionari e mi-
litari), caduti nelle mani dei 
titini: si trattava di veri e pro-
pri campi di sterminio, sparsi 
in tutto il territorio della ex 
Jugoslavia. Le “eliminazio-
ni” cominciavano già dallo 

smistamento e proliferavano 
durante le traduzioni da un 
campo all’altro che spesso 
avvenivano solo per mostra-
re alle popolazioni (secondo 
la logica della propaganda 
di regime) il valore espresso 
dai partigiani dell’esercito ju-
goslavo di “liberazione” nel 
fare un numero così elevato 
di prigionieri.
Le traduzioni avvenivano in 
fatiscenti autocarri, ma più 
spesso a piedi, con i detenuti 
costretti a camminare scalzi, 
privati dei vestiti, digiuni, 
strettamente legati ai polsi 
ed alle braccia con il filo di 
ferro; i più deboli cadevano 
esausti e venivano finiti col 
cranio spaccato dal calcio di 
un fucile o con il classico col-
po alla nuca. Chi si fermava 
per soccorrere un camerata 
od un amico caduto veniva 
ucciso sul posto.
Racconta Ezio Sambo, un te-
stimone di Chioggia, che un 
anziano di Cormons faticava 
a camminare ed era per que-
sto sostenuto dalla moglie 
che aveva voluto seguirlo a 
tutti i costi. Ad un certo pun-
to l’uomo si accasciò al suolo 
sfinito: fu ucciso sotto gli oc-
chi della donna.
A Trieste nel maggio-giugno 
1945 le bande titine instaura-
rono un centro di tortura dove 
gli italiani detenuti venivano 
sottoposti alle più efferate se-
vizie: erano bastonati selvag-
giamente, costretti a basto-
narsi a vicenda, a mettere la 
testa nel bugliolo degli escre-
menti, fino ad essere ridotti 
a stracci senza vita; quindi 
scomparivano “in foiba”.
I sopravvissuti non infoibati 
vennero rinchiusi, tra gli al-
tri, nel campo di smistamen-
to della Risiera di San Sabba 
(già utilizzato come tale du-
rante l’occupazione tedesca), 
anticamera di un complesso e 
sconvolgente sistema di ster-
minio, dove si moriva lette-
ralmente di fame.
I prigionieri, spesso senza 
cibo, erano costretti a racco-
gliere l’erba che trovavano e, 
quando potevano, la facevano 
bollire. I residui della mensa 
dei partigiani slavi venivano 
avvelenati e poi dati in pasto 
ai malcapitati detenuti, con le 
conseguenze che è facile im-
maginare.
Ad un prigioniero del fami-
gerato lager di Borovnica fu-
rono strappati gli occhi; alla 
sera, venne fucilato in quanto 
i suoi lamenti strazianti infa-

stidivano i torturatori. Ad un 
altro italiano prigioniero fu-
rono strappati lembi di carne 
dalle cosce e si sparse il sale 
sulle lacerazioni.
In queste condizioni la morte 
era spesso un sollievo. I morti 
venivano portati via su di un 
carretto e sepolti in fosse co-
muni nelle vicinanze: nessun 
registro, nessun appunto, nes-
suna notizia per le famiglie, 
che per anni sono state co-
strette a vivere nell’incertezza 
sulla sorte dei loro congiunti.
La Croce Rossa non esiste-
va. Ed i fucilati per disob-
bedienza, o per aver rubato 
una patata o una cipolla, ve-
nivano gettati nello sterco 
delle latrine da campo ed era 
consentito soltanto che fos-
sero ricoperti di terra mentre 
si scavava accanto un nuovo 
fosso da latrina. La stessa fine 
faceva il corpo di chi, sfinito 
dagli stenti, non si reggeva in 
equilibrio sull’asse posto a 
traverso del fosso e vi cade-
va dentro affogandovi, senza 
che ad alcuno fosse permesso 
di soccorrerlo. Nel campo di 
Borovnica morivano, in me-
dia, dai sei ai sette prigionieri 
al giorno, di fame, di dissen-
teria, di freddo, di stenti oltre 
che in seguito a torture.
Ma in questi campi si doveva 
anche lavorare per 12 ore al 
giorno: fatiche estenuanti, a 
tagliar legna nei boschi, con 
accette e seghe a mano, a sca-
vare con martelli e scalpelli a 
mano nelle cave, a costruire 
strade, ponti e ferrovie nel 
gelo dell’inverno balcanico, 
appena ricoperti da brandelli 
di vestiti estivi, molto spesso 
senza scarpe, con i piedi nella 
neve.
Un vero “lager” di sterminio 
fu la cosiddetta “ferrovia del-
la Giovinezza”, fiancheggiata 
dalle fosse dei prigionieri e 
dei “volontari” morti di stenti 
e di fatica. Altri lugubri cam-
pi furono quelli di Maribor 
e di Prestrane e le carceri di 
Lubiana.
Si trattava di un sistema con-
centrazionario soltanto appa-
rentemente scoordinato, ma 
in realtà attentamente pianifi-
cato, fatto di campi di lavoro 
e di sterminio per lenta - ma 
non sempre lenta - consun-
zione, come quelli già citati di 
Borovnica e di Skofia Loka, 
ospedali lager per moribondi 
dove un giovane di un metro 
e ottanta di altezza era ridotto 
a pesare quaranta chili.
Nel campo di lavoro di Buc-

cari, presso Fiume, si inflig-
gevano continue e sistemati-
che torture; ciò accadeva an-
che in tanti altri lager situati, 
nel numero di alcune decine, 
in tutto il territorio della Re-
pubblica federativa. Basti 
citare, tra i più noti, quelli di 
Bistrica, Delnice, Grobnico, 
Karlovac, Lepoglava, Mi-
trovica, Spalato. Non meno 
infausto era il destino dei 
prigionieri nelle miniere di 
carbone, dove sofferenze e 
sevizie erano analoghe.
Il terrore che regnava in que-
sti campi di sterminio serviva 
come deterrente anche per le 
etnie che da sempre morde-
vano il freno all’interno della 
stessa Jugoslavia. Perciò, fin 
dall’inizio, fu data via libera 
alla massima ferocia.
La strategia del terrore dove-
va tenere in piedi il regime 
comunista; era il collante del 
titoismo nato dalla guerra di 
“liberazione” e nello stesso 
tempo contribuiva a “snazio-
nalizzare” velocemente i ter-
ritori abitati da popolazioni 
di lingua italiana. La ferocia, 
in sostanza, portava risultati 
concreti al regime comunista 
che necessitava di un rapido 
consolidamento.
Non pochi prigionieri italiani 
- che riuscirono a sopravvive-
re a stenti e a nefandezze - fu-
rono trattenuti fino al 1954 ed 
in qualche caso anche oltre.
Come era stato cinicamente 
preordinato, fin dai primi tra-
gici episodi di efferate perse-
cuzioni, il terrore si era diffu-
so in maniera generalizzata in 
Dalmazia, a Fiume, in Istria. 
E fu l’esodo forzato che tutti 
conosciamo: 350 mila italiani 
lasciarono la terra natale, le 
proprietà, il lavoro, le testi-
monianze della loro storia, i 
monumenti, le opere d’arte 
e le spoglie dei propri cari in 
cimiteri che sarebbero rimasti 
disperatamente senza croci.
Confessò Milovan Gilas: 
“Nel 1945 io e Kardelj fum-
mo mandati da Tito in Istria. 
Era nostro compito indurre 
tutti gli italiani ad andar via 
con pressioni di ogni tipo. E 
così fu fatto”.

La Foiba di Basovizza a Trieste
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CENTRO STUDI GIUSEPPE FEDERICI 
Il 30 maggio 1799 il pescatore Giu-
seppe Federici capeggiò l’insorgen-
za della popolazione riminese contro 
il regime giacobino, a difesa della re-
ligione cattolica e dell’ordine sociale 
cristiano. Il fenomeno delle insorgen-
ze popolari antigiacobine interessò 
tutti gli stati preunitari della penisola, 
col sacrifi co di migliaia di insorgenti 
che non esitarono a combattere per 
salvaguardare la Fede e la Civiltà cri-
stiana.
Il Centro studi ha scelto pertanto 
Giuseppe Federici come modello per 
una nuova insorgenza, a difesa dell’i-
dentità religiosa e culturale dell’Europa cristiana minaccia-
ta dal potere mondialista e dall’invasione musulmana.
Il Centro studi Giuseppe Federici ha aperto una sezione 
anche a Bologna, dedicata a don Pietro Maria Zanarini, 
sacerdote bolognese condannato a morte nel 1798 da un 
tribunale giacobino per aver abbattuto due alberi della li-
bertà piantati arbitrariamente sul sagrato della sua chiesa.
Il Centro studi Giuseppe Federici considera la contrappo-
sizione tra sinistra e destra come solamente apparente: 
infatti, i principi massonici impregnano trasversalmente le 
diverse ideologie nate dopo la Rivoluzione Francese, dal 
liberalismo al marxismo, dal nazionalismo al democrati-
smo cristiano. La base comune di queste ideologie è la 
negazione del Regno sociale di Cristo, con la conseguente 
apostasia delle nazioni del cosiddetto Occidente. Bisogna 
tener  presente che l’attuale Occidente mondialista non è 
l’erede della civiltà cristiana, bensì il frutto della Massone-
ria e delle altre ideologie anticristiane che hanno aggredito 
la Cristianità. 
Quindi il Centro studi Giuseppe Federici considera come 
false risposte al mondialismo tutte quelle teorie che non 
si basano sul riconoscimento della Regalità di Cristo nella 
società. L’autentico Cattolicesimo, con il suo bimillenario 
insegnamento dottrinale, immune dagli errori del Concilio 
Vaticano II, rimane la pietra angolare per la ricostruzione 
del pensiero umano e dell’ordine sociale. Rifacendosi al 
pensiero di monsignor Umberto Benigni, fi gura di spicco 
della battaglia antimassonica del primo Novecento e col-
laboratore di San Pio X, il Centro studi indica la sua linea 
culturale “contro tutto ciò che è opposto alla Dottrina, alla 
Tradizione ed al sentimento del Cattolicesimo integralmen-
te romano, in favore di tutto ciò che è a lui conforme”.
Perciò il Centro studi Giuseppe Federici promuove la ri-
scoperta della storia della Cristianità (deformata dalla pro-
paganda illuminista) e della cultura cristiana (fi losofi a, let-
teratura, arte); studia anche gli attuali scenari geo-politici 
internazionali, prendendo in esame le diverse tappe dell’e-
difi cazione del Nuovo Ordine Mondiale, sintesi della lotta 
delle sette massoniche contro la Cristianità. Il Centro studi 
promuove inoltre la riscoperta delle tradizioni, delle lingue, 
degli usi e costumi locali, propri alle differenti comunità or-
ganiche, espressione della società cristiana tradizionale e 
baluardo allo sradicamento dei nostri popoli.

Fra le numerosissime attività del Centro studi Giuseppe 
Federici si ricordano:
– presentazioni di libri (1943-1945: la guerra civile, 

Rimini, Aula magna del Liceo Classico Giulio Cesare, 
2001; Piazza Fontana: quello che non ci hanno detto, 
Rimini, Aula magna delle Scuole Panzini, 2002; Adel-
gonda di Baviera, ultima Duchessa di Modena, Rimini, 
Caffè Dovesi, 2003; La Rivoluzione contro il Medioevo, 
Rimini, Sala riunioni dell’Associazione Nazionale Mari-
nai d’Italia, 2010)

– conferenze (Bologna nel 1600, Bologna, Quartiere 
Santo Stefano, Sala del Baraccano, 2002; Gregorio 
XIII. 500° anniversario della nascita, Bologna, Quartie-
re Santo Stefano, Sala del Baraccano, 2002; Foibe e 
campi di concentramento titini. Il genocidio dimenticato 
delle popolazioni cristiane dell’Istria e della Dalmazia, 
Rimini, Sala degli Archi, 2003; 40 anni dopo il Concilio 
Vaticano II. Quale bilancio?, Rimini, Sala degli Archi, 
2004; I Cristiani di Terra Santa: un dramma dimentica-
to, Rimini, Palazzo del Podestà, 2005; I lager risorgi-
mentali. I prigionieri dell’esercito borbonico e pontifi cio 
nei campi di concentramento dello Stato italiano, Rimi-
ni, Sala delle Celle, 2007; Foibe: una tragedia scomo-
da, Rimini, Palazzo della Provincia, Sala del Bonarrivo, 
2010)

– convegni (Risorgimenti. Il risorgimento del mito, il ri-
sorgimento della storia, Rimini, Hotel Napoleon, 2005; 
Giovannino Guareschi e il mondo piccolo. Ovvero 
come sopravvivere con fede e ironia al mondo moder-
no, Rimini, Hotel Polo, 2008; Guai ai vinti. La damnatio 
memoriae degli sconfi tti del risorgimento, Rimini, Pa-
lazzo della Provincia, Sala del Bonarrivo, 2011)

– mostre (Papa Mastai Ferretti. 150° anniversario della 
visita di Pio IX a Rimini, Rimini, Galleria d’arte Malate-
stiana, 2007)

– Giornate per la Regalità di Cristo (Il movimento cat-
tolico: dal Papa-Re alla Balena Bianca, Modena, Ri-
storante Vinicio, 2007; Il regno di Cristo, l’impero della 
Chiesa. 313 - 2013: considerazioni sull’anniversario 
costantiniano, Modena, Ristorante Vinicio, 2013; Il di-
vorzio, un’arma di distruzione di massa. 40 anni dopo 
il referendum sul divorzio, Modena, Ristorante Vinicio, 
2014; Santa Inquisizione ed eretica pravità. A 50 anni 
dalla dichiarazione conciliare sulla libertà religiosa, Mo-
dena, Ristorante Vinicio, 2015; Le guerre di religione. 
L’eresia contro la pace di Cristo e il regno di Cristo, 
Modena, Ristorante Vinicio, 2016)

A Trieste ha avuto luogo con 
grande successo per le azien-
de del settore e di pubblico, 
nel mese di ottobre 2018, il 
TriestEspresso Expo. 
La nobile bevanda, com-
parsa in terra giuliana già 
sul fi nire del 1600, confer-
ma che Trieste è la città del 
caffè per eccellenza. L’in-
tenso lavoro portuale, dove 
avviene il primo stoccaggio 
dei sacchi di juta contenen-
ti i pregiati chicchi ancora 
da trasformare in ottimo 
caffè macinato, le famose 
fabbriche preposte a questo 
sapiente lavoro di cottura e 
miscelazione e i suoi caffè 
storico-letterali, dove la be-
vanda viene gustata, lo di-
mostrano quotidianamente. 
Già dal 2001, Gianni Pistri-
ni profondo conoscitore del 
settore, attraverso la sua col-
lezione di oggetti inerenti al 
variegato mondo del caffè, 
costituì uno spazio espositi-
vo per la città, oggi in cerca 
di una sede defi nitiva. Nel 
2017 fonda l’aMDC (Asso-
ciazione Museo del Caffè) di 
cui ne è presidente, assieme 
al vice e co-fondatore Doria-
no Simonato e ora nel Con-
siglio Direttivo assieme al 
consigliere Diego Gianaroli 
e Marina Coccolo. Lo scopo 
è quello d’informare, attra-
verso conferenze, seminari, 
visite guidate nei principa-
li stabilimenti e fabbriche, 
oltreché attraverso avveni-
menti culturali, la scienza 
che sta dietro ad un espresso 
o ad un cappuccino. Obiet-
tivo del sodalizio è anche 
quello di ampliare  e poten-
ziare i già molteplici partne-
rariati, effettuati negli anni 
precedenti, fra realtà euro-
pee (Germania, Svizzera, 

Austria, Francia, Ungheria, 
Olanda, Cipro e ora Belgio).
A metà dello scorso ottobre, 
all’hotel Savoia Excelsior 
Palace di Trieste, si è svol-
to con buona affl uenza di 
pubblico il primo Cenacolo 
del caffè dell’anno 2018/19 
con lo studioso Giovanni 
Bortoli della Demus (una 
delle tre realtà nazionali che 
operano nella decaffeinizza-
zione della materia prima). 
L’Associazione ha deciso di 
continuare l’esperienza dei 
Cenacoli con un successi-
vo appuntamento, a metà 
novembre con lo scienziato 
Luciano Navarini, direttore 
scientifi co di Aromalab-il-
lycaffè, sempre nella stessa 
sede e orario.
A concludere il primo trime-
stre un ulteriore evento: un 
laboratorio-chiacchierata-
conferenza a inizio dicem-
bre, questa volta rivolto an-
che ai più giovani. 
Con gennaio 2019 sono ini-
ziati di nuovi, ogni terzo 
giovedì del mese, che hanno 
quali protagonisti docenti 
delle università dell’Alma 
mater studiorum di Bologna 
oltre alle sedi accademiche 
di Udine e, naturalmente, di 
Trieste. Gli incontri sono ad 
accesso gratuito.
Durante il TriestEspresso 
Expo, nella Centrale idrodi-
namica all’interno del Porto 
antico, si è svolta l’8° part-
nership fra Musei europei 
del caffè con il coinvolgi-
mento del Grootmoeders 
Koffi e-Café Grand Mére 
(caffè della nonna), realtà 
artigianale operante a Gulle-
gem, cittadina della regione 
Fiamminga. L’avvio impren-
ditoriale risale al 1935 per 
volere di Nestor Hanssens e 
sviluppata dal fi glio che ha 
poi passato la mano al primo 

Il Museo del Caffè di Trieste
tra cenacoli culturali e partnership europee

I fratelli Pincin sono tutti e tre laureati con 110 e lode.
Congratulazioni ai miei adorati nipoti e complimenti ai 
vostri genitori Marino e Luisa.
Buona fortuna e lunga vita!

La nonna Rita da Momiano

La Redazione de “La nuova Voce Giuliana” si congratula 
sinceramente con questi bravi e diligenti dottori augurando 
loro soddisfazioni future in campo lavorativo.

Tre fratelli speciali!Tre fratelli speciali!

Nella prestigiosa cornice dell’hotel Savoia Excelsior Palace di Trieste si sono svolti i Cenacoli del caffè
con lo studioso Giovanni Bortoli della Demus e con lo scienziato Luciano Navarini, direttore scientifi co di Aromalab-illycaffè,

introdotti da Gianni Pistrini presidente dell’aMDC (Associazione Museo del Caffè) 

genito. L’attività è ora segui-
ta sempre dalla famiglia, la 
coppia Patrick e Vinciane. 
Da alcuni anni è stata alle-
stita una signifi cativa raccol-
ta di oggettistica attraverso 
un’area museale (Koffi emu-
seum). Il tutto con l’impor-
tante patrocinio dell’allora 
Prefetto di Trieste Annapa-
ola Porzio, del Consiglio 
Regione Friuli Venezia Giu-
lia, presidente Piero Mauro 

Zanin, del Console onorario 
del Belgio a Trieste Guido 
Carignani e, inoltre, di Trie-
ste Espresso, Associazione 
Il Ponte, Alliance Françai-
se di Trieste, Associazione 
Caffè Triestino, Autorità di 
Sistema Portuale Adriatico 
Nord-Orientale, Fipe, Banca 
Madiolanum Trieste, Tipi-
camente Triestino, Grafi ca 
Villa.

Giorgio Micheli

Formula della caffeina
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Salutiamo Piero Parentin nostro Presidente e Direttore
Il giorno 16 ottobre 2018 
è mancato, dopo una lunga 
malattia, il mio caro fratello 
Piero. Voglio ricordarlo nella 
nostra amata Cittanova, scher-
zoso e vivace bambino e poi 
ragazzo. 
Con lui la vita è stata partico-
larmente dura, ma non ha mai 
dimenticato un sorriso o una 
parola di conforto per chi ne 
aveva bisogno. Uomo di fede 
incrollabile, si è impegnato 
come educatore, a lungo ma-
estro di scuola elementare a 
Duino, catechista, politico, ma anche sottile scrittore e poeta. 
Nei suoi scritti rivedo la nostra Cittanova, quella che insieme 
abbiamo vissuto da piccoli e tanti sono i ricordi che mi legano a 
lui, come tanti sono gli insegnamenti che da lui ho appreso so-
prattutto nell’affrontare con fede ed accettazione le tante prove 
che la vita gli ha imposto. 
Insieme ai suoi figli e nipoti e alla cara amica Jole, voglio pen-
sarlo circondato da tutti i nostri cari che l’hanno preceduto.

Emy Parentin

La Comunità di Cittanova d’Istria ricorda l’amico e Pre-
sidente di Comunità e dell’Associazione delle Comunità 
Istriane Piero Parentin, che per lungo tempo, con onestà di 
sentimenti e di propri valori, ha condotto e difeso i diritti dei 
cittadini profughi sradicati dalla propria terra in seguito 
all’iniquo Trattato di Pace.

La Comunità esprime il più sentito cordoglio ai familiari.

Il Presidente della Comunità di Cittanova d’Istria in esilio Al-
berto Fratantaro da Conegliano desidera ricordare l’amico Piero 
con questa poesia.

PIERO PARENTIN
L’esilio ci aveva separati
Trieste Imola Treviso
e Conegliano con la mia famiglia
lui Trieste.
Bravo giornalista e scrittore
Direttore de “La nuova Voce Giuliana”
autore dei volumi ”Itinerari istriani”
scritti con particolare amore
accurate informazioni e documentate.
Piero commentò il mio libro
“Sentimenti e Umanità”
lo fece con la serietà e lo spirito d’amicizia
che lo distingueva.
Tutti e due, caso strano,
avevamo un identico cammino artistico.
L’amore per la nostra cittadina
il contatto con la natura
la musica e il dolce mormorio del mare
i tramonti rossastri, l’odore delle resine
il sussurro del vento tra i pini
il richiamo di suoni ed odori
dell’infanzia.
                                      Alberto Fratantaro

Trieste, Curia vescovile, 14 marzo 1997
Piero Parentin e Ruggero Rovatti 

con il Vescovo mons. Eugenio Ravignani

La notizia della scomparsa di Piero Parentin, comunicatami 
dall’amico cittanovese Bruno Liessi, mi ha molto colpito e rat-
tristato perché con la sua dipartita, in un certo senso, si è chiuso 
un periodo della mia vita associativa. 
Ricordo bene, infatti, il passaggio di consegne alla presidenza 
dell’Associazione delle Comunità Istriane fra Ruggero Rovatti e 
Piero, nel lontano 1996, con la vicepresidenza affidata dapprima 
a Anita Slatti e a Manuele Braico e successivamente a Loren-
zo Rovis e alla sottoscritta. Quanto fermento di idee, proposte, 
collaborazioni per traghettare il nostro sodalizio verso il nuovo 
secolo. Nel 2000 arrivò per Piero pure la direzione de La nuova 
Voce Giuliana e io fui chiamata ad occuparmi delle quattro pa-
gine culturali del quindicinale in qualità di caporedattore. E qui 
i ricordi sono centinaia, dalle nostre riunioni per discutere gli 
articoli agli incontri con le varie personalità, dalle “cestinature” 
non sempre condivise alla creazione del famoso menabò carta-
ceo con uso di forbici e colla a dismisura. Li conservo ancora i 
menabò perché oggi sembrano un collage d’altri tempi sebbene, 
talvolta, credetemi, li rifarei subito per quel loro modo di rendere 
immediata la spaziatura e l’incolonnamento degli articoli. Nella 
direzione del giornale Piero Parentin esprimeva il meglio di sé 
stesso, con i suoi editoriali pungenti eppur veritieri, nei quali 
diceva senza mezzi termini ciò che pensava e ciò che riteneva 
più giusto per gli istriani della diaspora, affrontando temi spinosi 
senza mezzi termini sempre però con educazione e rispetto verso 
chi non la pensava come lui.
è stato un direttore molto amato e letto per la qual cosa ho pen-
sato di pubblicare nella pagina a fianco uno dei tanti editoriali 
concernenti l’argomento che ancor oggi fa discutere: esuli e 
rimasti.
Personalmente, però, tengo nel cuore due ricordi affettuosi 
dell’uomo Piero e non del direttore o presidente nella sua fun-
zione ufficiale.
Il primo è legato alla presentazione del libro Scardòbole vegnue 
de velo, raccolta di liriche scritte da Parentin (che si firmava Pie-
rin de Piero calafà) ed edito dall’Associazione delle Comunità 
Istriane. Piero ed io lo abbiamo presentato in sede nel maggio 
1997 con tanta emozione, lui perché apriva ai lettori il suo cuo-
re ancora addolorato per la perdita della terra natale, io perché 
analizzavo tramite le poesie i suoi sentimenti più reconditi e, 
proprio per questo, ancor più difficili da interpretare.
La serata fu un successo e le foto d’allora ci ritraggono felici e 
sorridenti per tale riuscita manifestazione culturale (il secondo 
libro di poesie El spin de ’na scarpena rossa lo presentammo 
con altrettanto successo nel gennaio del 2000).
Il secondo ricordo, davvero speciale, riguarda la nostra gita a 
Cittanova. Avendo io espresso il desiderio di vederla e di cono-
scerla (non ero mai stata), Piero senza indugio fissò un giorno 
del maggio 1999 e con mia zia Anita andammo tutti e tre nella 
cittadina costiera per un tour storico-sentimentale bellissimo, 
baciati da un sole e da una temperatura ideale.
Piero ci ha portate “per mano” attraverso il centro antico con 
le sue bellezze artistiche ed architettoniche, dal Duomo di San 
Pelagio alla Porta Belvedere, dal Mandracchio alla Porporela, 
fino ovviamente alla casa natale in riva al mare, luogo a lui tanto 
caro quanto pregno di malinconia.
Il pranzo rigorosamente a base di pesce, consumato sempre in 
riva al mare, resta per me uno dei ricordi più sereni ed affettuosi 
che serbo della nostra giornaliera “avventura” istriana. 
Poi, con il prosieguo degli anni, la salute di Piero mostrò i primi 
cedimenti e, a malincuore, dovette diradare cariche e impegni 
fino a ritirarsi a vita privata. Quando, nel 2014, divenni direttore 
de La nuova Voce Giuliana mi sembrò che il cerchio si chiu-
desse e, subito, ne diedi notizia a Piero. La malattia invalidante 
però aveva già preso il sopravvento: la parola era venuta meno e 
quindi io scrivevo biglietti d’auguri per il compleanno, in mag-
gio, sino al compimento del suo ottantunesimo, a pochi mesi 
dalla scomparsa.
Ai figli Andrea e Alessandro, alla cara sorella Emy, alla nipote 
Roberta Laureati rivolgo le mie sincere condoglianze nel ricordo 
di un istriano moralmente retto, di saldi principi, di onesti valori 
civili e religiosi.

Alessandra Norbedo  

Associazione delle Comunità Istriane, 11 gennaio 2000
La Redazione de “La nuova Voce Giuliana”: 

il direttore Piero Parentin e il caporedattore Alessandra Norbedo

Associazione delle Comunità Istriane, 21 gennaio 2000
Alessandra Norbedo presenta il libro di Piero Parentin 

El spin de ’na scarpena rossa

Cittanova, 25 maggio 1999
Piero Parentin con Anita Slatti e Alessandra Norbedo

El spin de ’na scarpena maladeta
Me piasaria véder
fora dela Porporela,
un ciapo de piere
rivà là co i Tedeschi
fato saltar ga el Molo.
Cola colma là calavo el mio guiaro(1)

po’, siogando,
spetavo la seca(2) par salparlo.
L’aqua sa fonda mai se ritirava duta
gnanca co’ la granda seca de febraio
co le sture ben se vedi torno riva.
Bastava quel calar de aqua
che i suri(3) fasseva vegnir a velo
per trovar int’el arte(4)

testoni(5), scarpene rosse e spari;
altro pesse spetava sconto el tornar de l’aqua
e quel lo dovevo inpaurir col remo.
A casa quela roba bona, 
causa el spin de la scarpena,
vista no jera coi mii oci
e sentirle ben dovevo.
Un altro spin, però, de ’na scarpena rossa,
no bona de magnar,
go ciapà sensa guiaro.
De ’sto qua non son andà in çerca,
ma xe proprio quel 
che ancora sponsi.

Pierin de Piero calafà

(1) guiaro = piccola rete a sacca
(2) seca = bassa marea
(3) suri = sugheri
(4) arte = la rete
(5) testoni = grossi ghiozzi scuriTrieste, 2 novembre 2000

Piero Parentin alla Foiba di Basovizza con i consiglieri Lino Bernobi, 
Oliviero Chersicla, Luciano Fabris e Valerio Rusconi
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Il quotidiano “Il Piccolo” 
di sabato 22 gennaio 
riportava in prima pagi-

na: “Una prospettiva senza al-
ternative. Istriani, assieme per 
non sparire”.
Nell’articolo, il medico di tur-
no, Pierluigi Sabatti, si preoc-
cupa del nostro futuro, ritiene 
indispensabile inserire nell’or-
ganismo logoro degli esuli 
l’indispensabile organo nuovo 
dei rimasti. Tiene conto questo 
insigne chirurgo di trapian-
ti del pericolo, ad altissimo 
rischio, costituito dal rigetto 
che incombe anche quando si 
procede con le dovute cautele? 
Già il Presidente della Federa-
zione delle Associazioni degli 
esuli (noi per nostra fortuna 
ne siamo fuori), durante una 
recente trasmissione andata 
in onda su Tele4 ed intitolata 
“Vulcano”, aveva detto che i 
rimasti sono il nostro futuro. 
Apprendiamo poi da “Il Picco-
lo” del 19 gennaio dell’incon-
tro avvenuto a Roma tra l’on. 
Violante ed una delegazione di 
esuli - rimasti in cui il Presi-
dente della Camera ha sancito 
la nuova fase della riconcilia-
zione. Non si parla invece di 
un incontro preliminare che 
sarebbe avvenuto ad Udine 
sotto la regia del segretario 
provinciale dei DS di Trieste 
Spadaro, uomo particolarmen-
te capace di tessere e tirare le 
fi la. La Federazione ha imboc-
cato come nuova la politica, 
portata avanti con coerenza e 
da lunga data, del Circolo istro 
veneto Istria. Questa è la no-
vità senza fi occhi e senza veli. 
C’è del nuovo però: gli esuli 
sono impegnati a chiedere al-
tre sovvenzioni per i rimasti, 
e questi ultimi sono impegnati 
a perorare la causa del risarci-
mento dei beni abbandonati e a 
dire che sono per la restituzio-
ne dei beni (anche delle case 
che i rimasti hanno occupato 
nelle località lasciate dagli 
esuli?).  Quando sono stato a 
Roma dal Presidente Violante 
con una delegazione dell’As-
sociazione delle Comunità 
Istriane abbiamo esposto chia-
ramente la nostra posizione, 
evidenziando come una solu-
zione ibrida come quella ora 
prospettata fi nisce inevitabil-
mente per dividere tra di loro 
gli esuli ed espone i rimasti al 
revanscismo croato e sloveno 
oggi manifestantesi in un na-
zionalismo preoccupante. Tor-
nare sì, ma in una terra libera 
da chi l’ha occupata dopo aver 

provocato l’esodo, è anelito di 
ogni esule. Noi sappiamo che 
il ritornare rimane per noi un 
sogno tuttora impossibile, per-
ché non vogliamo un contro 
esodo con nuove pulizie et-
niche, la nostra cultura in ciò 
si differenzia molto da quella 
balcanica. Rimane, e come 
non potrebbe rimanere, il so-
gno dell’esule, di ogni esule, 
e non solo di quelli giuliano 
dalmati, di poter rivedere, ria-
vere, la propria terra!
Disturbano o turbano i nostri 
sogni innocenti? Conciliazio-
ne con chi? loro (i rimasti) 
hanno fatto una scelta: essere 
cittadini jugoslavi prima, cit-
tadini croati o sloveni poi. Chi 
lo ha fatto per opinione poli-
tica, chi per rimanere a casa 
sua, chi perché sapeva di non 
poter venire via. Questa scel-
ta l’hanno pagata duramente, 
dicono, e noi non ne abbiamo 
dubbi, Che poi la scelta dei pa-
dri cada inevitabilmente anche 
sui fi gli non è certo una novità. 
La nostra, e qui li comprendo 
nel “nostra”, è stata, è una 
grande ferita. Una ferita che 
sanguina ancora sia per chi 
l’ha subita che per chi se l’è 
procurata!
La nostra è stata una scelta li-
bera od obbligata? Una scelta 
diversa dall’esodo, per chi 
non accettava il regime, era 
possibile? I numeri dell’esodo 
(300.000) e quelli dei rimasti 
(30.000) non sono una risposta 
chiara? Chi scrive, a 14 anni, è 
venuto via con un documento 
scritto in croato che, tradot-
to, una volta giunto a Trieste, 
risultava un foglio di via. La 
colpa: studiavo nel seminario 
del famigerato Santin. Rividi i 
genitori due anni dopo quando 
poterono esodare.
Noi siamo rispettosi delle scel-
te fatte dagli altri, anche quelle 
che non condividiamo. Ricon-
ciliarci con i rimasti in nome 
di che? L’istrianità? Ma essa 
comprende non solo gli italia-
ni, bensì anche croati, sloveni, 
istro-rumeni, albanesi, e ciò da 
secoli anche se tra questi grup-
pi che in passato convivevano 
abbastanza concordi non c’era 
quell’osmosi, quell’amalga-
ma che oggi fa dire a tanti dei 
rimasti: “son istrian” per dire 
non italiano, non croato, non 
sloveno, ma un tutt’uno. Noi 
ci sentiamo italiani. La nostra 
scelta è stata chiara, sofferta, e 
va rispettata da chi pretende di 
dirci dall’esterno cosa fare per 
non scomparire. è una piaga 

PIETRO PARENTIN
è nato a Cittanova d’Istria da dove è stato espulso con 
foglio di via nell’ottobre 1953 in quanto studente del Se-
minario di Trieste.
Dal 1957 si è impegnato nella Gioventù Italiana Azione 
Cattolica (G.I.A.C.), di cui per alcuni anni è stato dirigente 
diocesano dei Juniores di Trieste, a favore dei ragazzi 
presenti nei Centri di Raccolta Profughi di Opicina.
Dopo l’uscita dal Campo Profughi, ha ricoperto l’incarico 
di Consigliere Comunale, prima a Muggia e poi a Duino 
Aurisina, località dove è andato ad abitare unitamente 
alla moglie e ai due fi gli maschi. In qualità di Consigliere 
si è impegnato particolarmente nel sostegno delle proble-
matiche degli esuli istriani colà residenti.
Dopo aver insegnato per un anno in Lombardia e quattro 
a Trieste, ha operato costantemente nel Comune di Dui-
no Aurisina, ove per dieci anni è stato presidente dell’A-
zienda Autonoma di Soggiorno e Turismo di Sistiana e ha 
svolto attività giornalistica come collaboratore del giorna-
le diocesano di Gorizia Voce Isontina, di cui ha curato 
la pagina di Duino Aurisina; ha fatto anche parte per un 
quinquennio del Consiglio pastorale diocesano di Gori-
zia.
Nell’ambito dell’Associazione delle Comunità Istriane, 
l’impegno di Piero Parentin si è fatto, nel tempo, via via 
più intenso, portandolo a diventare, da semplice membro 
del Comitato della Comunità di Cittanova d’Istria in esilio 
a vicepresidente dell’Associazione, collaborando con l’al-
lora presidente Ruggero Rovatti. 
Nel maggio 1996 divenne presidente dell’Associazione 
delle Comunità Istriane, coadiuvato dai due vicepresi-
denti Anita Slatti e Manuele Braico; venne riconfermato 
nella carica dal febbraio 2001 (con vicepresidenti Ales-
sandra Norbedo e Lorenzo Rovis) fi no al febbraio 2003, 
quando a seguito delle sue dimissioni fu eletto presidente 
Lorenzo Rovis.
Nel gennaio 2000, al ritiro di Rovatti dalla direzione del 
quindicinale Voce Giuliana, periodico dell’Associazio-
ne, Parentin divenne direttore del giornale che cambiò 
il nome ne La nuova Voce Giuliana, coadiuvato da Ales-
sandra Norbedo quale caporedattore. Mantenne la carica 
fi no al maggio 2009 quando, per seri motivi di salute, fu 
sostituito dal cittanovese Sergio Tomasi.
Da direttore del quindicinale La nuova Voce Giuliana 
Parentin trattò tutte le tematiche riguardanti l’Esodo e il 
mondo della diaspora, le Foibe, i Beni Abbandonati in nu-
merosi ed apprezzati articoli ed editoriali. Ha inoltre cura-
to e pubblicato alcune ricerche su Cittanova, due raccolte 
di poesie in dialetto cittanovese presentate con successo 
nella sede di via Belpoggio (Scardòbole vegnue de velo, 
1997 e El spin de ’na scarpena rossa, 1999), nonché i 
due volume di Itinerari istriani tratti da una seguitissima 
rubrica su La nuova Voce Giuliana i cui scritti egli fi rmava 
con il nome di Peregrinus.
Ritiratosi a vita privata, seguiva sempre con attenzione e 
affetto la vita culturale e sociale dell’Associazione delle 
Comunità Istriane fi nché la salute glielo permise.
Si è spento il 16 ottobre 2018.

Le esequie nella chiesa parrocchiale di Borgo San Mauro, 9 novembre 2018

aperta perché chi doveva cu-
rarla non si è preoccupato di 
sanarla ed ha affi dato questo 
compito al tempo. Oggi ci si 
accorge che non è così e si di-
mostra insofferenza, perché il 
tempo non è servito, anzi… Ci 
si dice ancora: dimentica, su-
pera… Non meravigli questa 
leggerezza, la si usa anche per 
altre ferite. Per sconfi ggere la 
malattia psichica la si ignora e 
si lasciano le famiglie sole ad 
affrontarla. Per la piaga della 
disoccupazione ci sono le li-
ste di attesa. Per gli anziani la 
solitudine, l’abbandono. Basta 
guardarci un po’ in giro per 
vedere!
I rimasti hanno le pensioni 
dell’Italia che lì, per il cambio 
favorevole, hanno un valore 
superiore a quello percepito 
dai nostri vecchi. Per le loro 
scuole - e sono scuole statali di 
altri stati! - si chiede ancora il 
sostegno dell’Italia. Anche per 
le loro associazioni provvede 
l’Italia e in modo signifi cati-
vo (8 miliardi per la cultura!) 
mentre per le associazioni de-
gli esuli la Patria non dà un bel 
niente.
Che gli uomini politici ci pren-
dano in giro, oggi come ieri o 
ieri come oggi, è un fatto noto, 
ma che noi ci prestiamo al loro 
gioco è altro. Con il tempo la 
pazienza non cresce, ma av-
vizzisce. Per i beni abbando-
nati non chiediamo un atto di 
solidarietà, ma di giustizia. 
Il popolo italiano deve sape-
re che i danni di guerra alla 
Yugoslavia sono stati pagati 
con i nostri beni, cioè che si è 
addossata la spesa su una par-
te, la più colpita. Se i gover-
ni hanno tirato, per decenni, 
a campà ciò è dovuto anche 
all’opinione pubblica e a chi 
la forma o disinforma. Da due 
legislature attendiamo una 
legge equa e defi nitiva. Tutte 
le forze politiche si sono dette 
favorevoli, han detto che han-
no compreso le nostre ragioni, 
ma… Se questa legislatura fi -
nirà con un nulla di fatto, chi 

ESULI E RI MASTI
(La nuova Voce Giuliana, anno I, numero 2, 1° febbraio 2000)

dirà ancora di attendere! Ri-
mane una via diffi cile, facile 
solo ai ricchi, la via legale. 
A più degli 80% degli aventi 
diritto spetta meno del 20% 
dell’importo stimato; i ricchi, 
con i loro avvocati, stanno già 
facendo i propri conti e lo Sta-
to è obbligato a pagare molto 
di più delle ipotesi fi n qui fat-
te. L’azione legale però è un 
atto personale e forse si spera 
che le diffi coltà o l’avvenu-
ta morte provvedano al bene 
dell’Erario.
Se la Federazione delle As-
sociazioni degli esuli intende 
percorrere la via annunciata 
in questi giorni in modo così 
solenne (Violante ha sancito), 
non ci attenda, ma, se coeren-
te, cerchi prima la conciliazio-
ne con quelli del Circolo istro-
veneto Istria che sono sulla 
stessa strada da lunghissimo 
tempo. Loro, rispetto ai rima-
sti, sono non solo connaziona-
li, ma concittadini.
C’è, è vero, una diffi coltà che 
non so spiegarmi. Quelli del 
Circolo Istria, anche se han 
storie diverse, son tutti comu-
nisti od ex comunisti, quelli di 
là, parola di Toth a commento 
delle elezioni in Croazia, è ora 
di non chiamarli comunisti, 
perché sono cambiati (sic). 
Noi non ci perdiamo nei no-
minalismi e chiamiamo gli al-
tri con il nome che essi si dan-
no, siano di qua o al di là del 
confi ne. Quanto ai rimati ci è 
piuttosto facile, perché non 
siamo scappati da un regime 
comunista, ma dalla Repubbli-
ca Federativa Yugoslava che si 
defi niva socialista. Distingue-
re la zuppa dal pan bagnato lo 
lasciamo agli altri, ne facciano 
pure una commissione!
Quando si scelgono strade di-
verse, che vanno in direzione 
opposta, come è avvenuto per 
esuli e rimasti, l’incontro può 
avvenire solo a circolo conclu-
so, ma la strada è lunga! Ciò 
vale però se si tratta di una li-
nea chiusa, ma se si trattasse di 
una spirale?...

Pietro Parentin

Le scardòbole
Co’ la seca
jera un gusto 
sanpigar pal fango
a ciapar scardòbole,
de buso,
in do dei de aqua nera,
fate scanpar
par trovar reparo
fora de casa sua
che jera el tenerume.
Grisete,
int’el aqua nera
de fango fi n,
se le notava
e co’ la man
se le ciapava.
Int’el amo inpirade
le gavaria inbroià,
sensa colpa,
pessi grossi,
sospetosi,
famai de sto bonbon
picà davanti.

      Pierin de Piero calafà
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Note tristi

Ricordiamoli

è scomparsa nel mese di dicembre 
2018 la signora

BRUNA PENCO in BASOLO

La sua anima buona e gentile rimar-
rà sempre impressa nei nostri cuori.

Il marito Ennio, i figli Enzo e Paolo, 
la nuora Daniela e Silvia, il nipote 
Kevin, le cognate Maristella e Rita.

GRAZIELLA MILOS 
in VERZIER 

nata il 27 febbraio 1946 
 il 20 luglio 2018

Nel ricordo del marito, dei figli e dei 
nipoti.
Sempre nei nostri cuori.

Partecipa al lutto la Comunità di 
Buie d’Istria in esilio.

ANNA MARIA DI DONATO

Anna non c’è più, è volata via.

Il marito Boris Novak.

•

Ad un anno dalla scomparsa di 
ROMANO COSSETTO

da Santa Domenica di Visinada
 27 febbraio 2018

lo ricordano con infinito amore e 
rimpianto la moglie Aurelia con 
Cristina, Alessandro e Nicolò.
L’Associazione delle Comuni-
tà Istriane e la Redazione de “La 
nuova Voce Giuliana” si associano 
al ricordo del caro Romano, uomo 
buono e stimato, partecipe con il 
sorriso alla vita associativa del 
sodalizio.

3 gennaio 2016 - 3 gennaio 2019 
BRUNO LIMONCIN

A tre anni dalla scomparsa lo ricorda-
no con tanto affetto la moglie Lucia, 
i figli Sergio e Roberto con i nipoti.

16 gennaio 2016 - 16 gennaio 2019 
Nel terzo anniversario della scompar-
sa di 

ANTONIO (NINO) ANTONINI 
da Buie d’Istria

lo ricordano con affetto e nostalgia 
la moglie Libera, i figli Marino e 
Rossana e i parenti tutti.

Ricorrono otto anni dalla scomparsa 
della signora 
MARIA DIONIS DRUSCOVICH 

da Santa Domenica 

ricordata con affetto e rimpianto dal 
figlio Felice con la nuora Gemma, 
dalla figlia Erminia con il genero 
Elio, dai nipoti e pronipoti tutti, dalle 
sorelle Erminia e Elda.

GIOVANNA DIONIS COSSETTO 
da Santa Domenica 

ricordata qui nel ventesimo anniver-
sario della scomparsa dal figlio Edo, 
dalla nuora Barbara, dai nipoti e 
pronipoti tutti, dalle adorate sorelle 
Erminia e Elda.

Il 10 marzo 2019 ricorre il dicianno-
vesimo anniversario della scomparsa 
di 

SEVERINO CAPPELLANI 
da Santa Domenica

Lo ricordano con infinito amore la 
figlia Graziella, i parenti e i compae-
sani tutti, ai quali si uniscono con 
affetto Erminia e Elda.

Il 20 febbraio ricorreva il tredicesi-
mo anniversario della scomparsa di 

GIOVANNI BASOLO

e il 7 giugno ricorrerà l’ottavo 
anniversario della morte di 

IRMA DUBAZ ved. BASOLO

Con profondo rimpianto li ricorda-
no i figli Stella, Rita, Ennio e tutti i 
familiari.

Ad un anno dalla scomparsa di
MARIO BENINI
nato a Verteneglio 

il 28 settembre 1921 
 a Trieste il 3 gennaio 2018

e a cinque anni dalla scomparsa della 
moglie 

CONCETTA BARNABA 
in BENINI

nata a Verteneglio l’8 dicembre 1920  
 a Trieste il 6 aprile 2013   

li ricordano con affetto tutti i parenti.

•

•

•

•

•

Il 26 ottobre 2018 la zia Roma Stefani - conosciuta come Romilda - è 
mancata a Trieste;  un mese dopo, il 20 novembre, è mancato sempre a 
Trieste il marito, lo zio Rino Pauluzzi.
Entrambi nati a Verteneglio, hanno vissuto lontani dalla loro terra 
istriana.
Lei era un’affezionata lettrice de “La nuova Voce Giuliana”; il richia-
mo della sua terra era sempre forte e il dolore quando ne nominava 
l’abbandono le rompeva la voce. Un cuore diviso fra l’Istria e la sua 
famiglia lontana (mamma, fratello e sorella, con tutta la discendenza, a 
ricostruitisi la vita da emigranti in Australia). 
Roma rimase a Trieste con accanto al marito Rino, sempre presente, 
compagno di una vita, sempre col sorriso sotto il baffo, mia moglie xe 
nata a New York e la gaveva la metropolitana! rilevando così com’era 
piccolo e umile in realtà il loro paese natio. Un paese, Verteneglio, che 
con poco (e c’era veramente poco!) ha formato una generazione coesa 
con sani principi.
Tanti i sacrifici fatti al loro arrivo a Trieste nel lontano 1954, novelli 
sposi, passando per il campo profughi, una storia con vive emozioni 
sovrapponibili probabilmente a quelle di tanti altri esuli, sopravvissuti 
alla guerra, e al tempo stesso vittime di questa, per la perdita di quel 
pezzo d’Istria dove erano nati, custode della propria casa e delle loro 
memorie e radici. In famiglia, nel nucleo ristretto di marito e moglie, 
allargato a sorelle e cognati, la presenza e l’aiuto non sono mai man-
cati, nella quotidianità vi è stata la fortuna di intrecciare rapporti di 
reciproco buon cuore con persone di animo gentile.
Infiniti i racconti suoi e di tanti altri istriani esuli che, per i più piccoli, 
come me, erano come favole di un mondo sconosciuto, fatto di contrade 
e personaggi dai nomi e soprattutto soprannomi stravaganti che colpi-
vano l’attenzione.
Un nutrito gruppo di cugini residenti perlopiù a Trieste, ma anche a 
Monselice e a Padova, si riunivano regolarmente e mantenevano uno 
stretto contatto, un gruppo speciale entro il quale, essendo io la più 
piccola, mi sono ritrovata più volte, frequentando ritrovi splendidi fatti 
di risate, racconti e tanta armonia. Erano riunioni di affetti profondi e 
veri. Poi c’erano gli amici con le gite, i ritrovi, le feste in occasione di 
San Rocco, tanti bei giorni trascorsi assieme.
Per svariati problemi di salute in famiglia, questi ultimi anni sono sta-
ti un po’ più difficili. Arrivò così il 26 ottobre scorso… una giornata 
accolta, come sempre, da Romilda con il sorriso che la contraddistin-
gueva, giornata che si è interrotta improvvisamente subito dopo con 
l’annuncio ferale della sua scomparsa.
A quasi un mese di distanza, il 20 novembre, è venuto a mancare pure 
lo zio Rino Pauluzzi. Un dolore troppo grande per la perdita della mo-
glie e un cuore troppo provato: il sottile equilibrio che gli consentiva 
di andare avanti si era spezzato. Sono rimasti in noi quel suo sorriso, 
quegli occhi sicuri di chi ne ha passate tante, di chi si è guadagnato tut-
to sempre comportandosi bene, sorriso e occhi che lo rendeva speciale 
(… capisco la zia !) e che a me davano l’impressione di un raggio di 
sole in una tempesta di pensieri.
Le sue esequie sono state celebrate esattamente un mese dopo la perdita 
improvvisa della cara moglie Romilda.
Il “piccolo” di casa - più di un metro e ottanta e, solo tre anni fa, 90 kg 
- con i suoi 89 anni (era pur sempre il fratello più giovane) si era con-
gedato, lasciando alla vita terrena pene e pensieri per ritrovare la pace 
altrove, raggiungendo chi non aveva mai lasciato, la sua sposa, fedele 
sempre, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia, amata e 
onorata tutti i giorni della vita. E così è stato. Indelebile e prezioso ri-
cordo di una coppia di sposi istriani, che ha percorso una vita assieme, 
64 anni di matrimonio da compiere di lì a poco. Di fatto, è stato come 
un rinnovarsi delle promesse fatte tanti anni prima. 
Nel giorno del loro funerale Romilda e Rino sono stati salutati da tante 
persone care e dalla Comunità di Verteneglio e Villanova del Quieto, 
della quale i coniugi Pauluzzi sono stati per oltre cinquant’anni parte 
attiva a Trieste, dopo il tragico esodo dalla propria terra istriana.
Con un pensiero dedicato a loro, ringrazio tutti per essere intervenuti 
alle esequie di persona e ringrazio pure chi, da più lontano, ha avuto un 
pensiero e una preghiera di suffragio.

La nipote Cristina Brunetta
fieramente figlia di istriani

Raramente si vedono coppie così unite, così sinceramente affiatate, così lega-
te da un sentimento di amore reciproco.
Il loro cammino è iniziato insieme e si è concluso assieme.
Penso che non vi sia nulla di più dolce ed appagante.

L’Associazione delle Comunità Istriane e la Redazione de “La nuova Voce 
Giuliana” salutano idealmente questi coniugi esemplari e li ringraziano per 
la loro costante vicinanza al sodalizio istriano.

Alessandra Norbedo

ROMILDA STEFANI PAULUZZI
nata a Verteneglio d’Istria 

il17 settembre1931
 a Trieste il 26 ottobre 2018

RINO PAULUZZI
nato a Verteneglio d’Istria 

il 16 maggio 1929
 a Trieste il 20 novembre 2018
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Elargizioni
Nella ricorrenza della scomparsa dei 
genitori

GIORGIO RUSCONI 
da Verteneglio

ELEONORA MIANI 
da Piemonte d’Istria

e di quella del fratello 
AURELIO RUSCONI 

da Verteneglio

li ricordano con immenso affetto e 
amore Giorgina, Antonio e la nipote 
Lorella.

2 febbraio 2003 - 2 febbraio 2019 
EMILIA PAULUZZI 

SREBERNICH 
da Cittanova d’Istria

Rimani sempre nei nostri cuori.

Il marito Pelagio e la figlia Giuliana 
con la famiglia.

Il 15 gennaio 2019 ricorreva l’ottavo 
anniversario della scomparsa di

CARLO LEOPOLDO 
CERNECCA

nato a Rozzo il 15 novembre 1922.
Il figlio Armando lo ricorda con 
immutato affetto per le grandi qualità 
umane unite alla passione professio-
nale.

La figlia Fiorenza ricorda con affetto 
gli amati genitori

ADA DELISE 
e 

GILIANTE DEGRASSI

A tanti anni di distanza sono sempre 
ricordati con affetto e nostalgia i cari 
genitori 

APOLLONIA ZAROTTI

e
RODOLFO SAU

La figlia Marisa con il marito Giorgio 
e tutti i familiari.

EMIDIO VASCOTTO 
da Isola d’Istria

La moglie Maria, i figli Marino e 
Sandra, il cognato Tarcisio con la 
moglie Bruna e i parenti tutti lo 
ricordano con affetto.

Nell’ultimo mese ci sono perve-
nute le seguenti elargizioni:

Emy Parentin in memoria 
dell’amato fratello Pietro Paren-
tin euro 50,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

la cugina Mariuccia Cesari e i 
cugini Polato, Zuccon, Rusco-
ni  in memoria di Romilda e Rino 
Pauluzzi euro 40,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana” ed 
euro 100,00 a favore della Comu-
nità di Verteneglio d’Istria;

Ennio Basolo in memoria della 
moglie Bruna Penco e dei geni-
tori Giovanni e Irma euro 30,00 
a favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;

Annamaria Baissero in memo-
ria di Graziella Milos Verzier 
euro 10,00 a favore della Comu-
nità di Buie d’Istria in esilio;

Aurelia Cerqueni Cossetto 
in memoria dell’amato marito 
Romano Cossetto euro 20,00 a 
favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;

Lucia Dambrosi Limoncin in 
memoria del marito Bruno 
Limoncin euro 15,00 a favore 
della Comunità di Buie d’Istria 
in esilio;

Erminia Dionis Bernobi in 
memoria dei propri familiari 
euro 30,00 a favore de “La nuo-
va Voce Giuliana”;

Erminia Dionis Bernobi in 
ricordo del caro e indimenticato 
Giuseppe Cossetto euro 10,00 a 
favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;

Giorgina Rusconi in memoria di 
Eleonora Miani, Giorgio e Aure-

Caro Luciano,
questa letterina per raccontarti la fortuna di averti conosciuto fin dalla 
nostra più tenera età e di averti frequentato e con te diviso piaceri e 
esperienza fino a quando non sei stato costretto, con nostro immenso 
dolore, a lasciarci, un anno fa. 
Ciò che abbiamo trascorso insieme, e che ha formato la nostra vita, non 
si dimentica come non si dimentica la cosa più bella al mondo e che ci ha 
tenuto uniti: la vera amicizia. 
Ora te ne sei andato e noi siamo rimasti un po’ più soli con la certezza 
però che, quando arriverà il nostro turno, avrai già pronto il tavolino, le 
carte da gioco e quel bel bicchierone di vino rosso che si può solo gustare in 
compagnia delle persone più care.
Luciano, ci manchi! 

I ragazzi del Zandonai

lio Rusconi euro 20,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana” ed 
euro 20,00 a favore della Comu-
nità di Verteneglio in esilio;

Pelagio Srebernich in memoria 
della amata moglie Emilia Pau-
luzzi in Srebernich euro 20,00 a 
favore de “La nuova Voce Giu-
liana” e euro 45,00 a favore della 
Comunità di Cittanova d’Istria in 
esilio;

N.N. in memoria di Mario e Con-
cetta Barnaba Benini euro 15,00 
a favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;

Armando Cernecca in memoria 
dell’amato papà Carlo Leopoldo 
Cernecca euro 25,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Fiorenza Degrassi in memo-
ria dei propri amati genitori Ada 
Delise e Giliante Degrassi euro 
45,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

la figlia Marisa Giassi in memo-
ria di Apollonia Zarotti e Rodol-
fo Sau euro 30,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

i figli Antonio e Giorgio (Gino), 
la nuora Marisa e la famiglia 
Giassi in memoria di Giorgio e 
Iolanda Giassi euro 30,00 a favo-
re de “La nuova Voce Giuliana”;

Vito Rusalem in memoria 
dell’amato papà Angelo e della 
cara mamma Pina euro 20,00 a 
favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;

Pietro Cadenaro in memoria 
della moglie Emma euro 25,00 a 
favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;

Irene Zinna in memoria dei 
propri cari defunti euro 10,00 a 
favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;

Elio Piccinin in memoria dei 
propri familiari euro 25,00 a 
favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;

Bianca Gerin Passagnoli in 
memoria dell’amato marito Bru-
no e di tutti i propri familiari 
euro 50,00 a favore de “La nuo-
va Voce Giuliana”;

Bruna Degrassi in memoria di 
tutti i propri cari defunti di Iso-
la d’Istria euro 25,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Lidia Verk Zubin in ricor-
do dell’indimenticabile marito 
Aquilino Zubin, della mamma 
Rosa Vesnaver, del papà Giusep-
pe Verk, della sorella Vanda e del 
di lei marito Franco Marsi, di tut-
ti i familiari sempre nel pensiero 
e nel cuore euro 30,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana” e 
euro 30,00 a favore della Comu-
nità di Isola d’Istria in esilio;

Gianna Pertot in memoria di 
Bruna Vascotto ved. Parma euro 
25,00 a favore della Comunità di 
Isola d’Istria in esilio;

Franco Carboni (Rate) in 
memoria dei propri cari defunti 
euro 25,00 a favore della Comu-
nità di Isola d’Istria in esilio;

Bruno Giuressi in memoria dei 
propri cari defunti euro 10,00 a 
favore della Comunità di Verte-
neglio e Villanova del Quieto;

Annamaria Baissero in occa-
sione del centesimo complean-
no della cara Angela Bonazza 
Vascotto euro 20,00 a favore del-
la Comunità di Buie d’Istria in 
esilio;

Verilda Petronio in occasione 
del decimo anniversario di matri-
monio del figlio Roberto Grassi 
con Vittoria euro 20,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

nonna Rita da Momiano in occa-
sione delle lauree dei tre adorati 
nipoti euro 20,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

N.N. a favore della Comunità di 
Momiano d’Istria in esilio;

Alma Gabrielli euro 20,00 a 
favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;

Marco Gobet euro 10,00 a favo-
re de “La nuova Voce Giuliana”;

Ervino Urbaz euro 50,00 a favo-
re de “La nuova Voce Giuliana”;

Gustavo Serpi euro 40,00 a 
favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;

Mariella Cossich euro 50,00 a 
favore de “La nuova Voce Giu-
liana”;

Ugo Morosi da Roma euro 
150,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Antonio Papo euro 35,00 a favo-
re de “La nuova Voce Giuliana”.

Si ringraziano sentitamente i 
generosi oblatori

•

•

•

•
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Giovedì 7 febbraio è stata inaugurata la mostra Follie. 
Scappare dalla guerra. Rincorrere la guerra presso il 
Civico Museo della civiltà istriana fiumana e dalmata 

di via Torino a Trieste.
La rassegna - ideata da Francesco Zardini del Gruppo Er-
mada con il coordinatore del progetto Massimo Romita e 
il responsabile scientifico Mauro Depetroni - si avvale di 
fotografie, cartoline, reperti, documenti, divise ed ogget-
ti  d’epoca per illustrare con dovizia di particolari la “follia” 
della Grande Guerra che, dal primo travolgente entusiasmo 
all’impatto sino alle tragiche conseguenze, portò irredenti, 
volontari e soldati tutti ad un punto di non ritorno.
La mostra, che in tre anni ha girato diverse località italiane 
nell’ambito delle manifestazioni per il Centenario della Pri-
ma Guerra Mondiale, è aperta sino al 10 marzo ed è com-
pletata da un ricco catalogo dalla grafica accattivante.

Nessun essere umano, qualunque sia la sua costituzione,
la sua debolezza interiore, il suo addestramento,
può resistere all’effetto diretto dell’esplosione dell’artiglieria ad alto potenziale.

Report of the War office committee of enquiry into “Shell-Shock”, London 1922, p. 43

Ed ecco “Follie. Scappare dalla guerra. Rincorrere la guer-
ra”. Un’altra iniziativa espositiva che, accogliendo la proposta 
del Gruppo Ermada  - cui si deve la cura della costruzione di que-
sto percorso - il nostro I.R.C.I., Istituto Regionale per la Cultura 
Istriano-fiumano-dalmata, va a realizzare ad ideale completamen-
to di quegli “Altri sguardi” di guerra in ricordo dei cento anni 
passati dalla fine del primo grande, universale conflitto che tanto 
segno lasciò sulle nostre terre. Viene così a proporsi al pubbli-
co una doppia mostra o due mostre insieme che, proprio perché 
scelgono motivi guida particolari (“Altri sguardi” e “Follie”, ap-
punto), riescono a risultare inconsuete e particolarmente efficaci.
Da una parte, in “Altri sguardi”, si getta luce su di una serie di 
situazioni che contraddistinguono  il cosiddetto “fronte interno” 
in una triplice visione caratterizzata dalle testimonianze grafiche 
coeve e inedite di Lauro Lach Laghi, dagli esiti di quelle pesanti 
deportazioni che toccarono istriani, triestini, dalmati, fiumani, 
trentini e, infine, dall’ironia se non dal sarcasmo dello sguardo 
dissacrante di Carlo Wostry che va ad illustrare il voltafaccia dei 
sudditi fedeli all’Austria pronti però a sostituirla, nel mutar del 
vento, con l’Italia.
Dall’altra parte, in “Follie. Scappare dalla guerra. Rincorrere la 
guerra”, il filo rosso conduttore va a collocarsi in quella situazio-
ne, indubbiamente elitaria, del volontarismo giuliano che spinge 
una fede altissima dal pensiero all’azione salvo poi convivere 
con gli esiti generali di quella terribile quotidianità coperta dal 
fango della trincea e di quella tremenda infezione cerebrale che 
si crea con il boato devastante del bombardamento. In nome di 
un ideale, una generazione di giovani si gettò a capofitto in que-
sto inferno. E non solo di giovani, come insegna il mito del vec-
chio garibaldino Lavezzari. Ecco il senso: correre alla guerra.
Ma questa stessa generazione, ampliata nel numero a dismisura 
dalla leva obbligatoria e necessaria, avrebbe avuto la vita distrut-
ta o comunque segnata nel corpo e nella mente senza possibilità 
di risanamento. Ecco allora un altro senso: fuggire dalla guerra. 
Con questa doppia mostra  l’I.R.C.I. continua nel suo percorso 
di recupero, conservazione ed elaborazione di ciò che appartie-
ne alla storia e alla cultura delle nostre terre. Nell’occasione, 
un particolare ringraziamento è d’obbligo al “Gruppo Ermada 
Flavio Vidonis” e al suo presidente, Massimo Romita, nonché a 
tutti i collaboratori di quell’associazione. Senza dimenticare gli 
insostituibili volontari dell’I.R.C.I., fondamentali per la realiz-
zazione di ogni nostra iniziativa.

Franco Degrassi
Presidente dell’I.R.C.I.

INFO
www.irci.it 

gruppoermadavf.blogspot.it

Gruppo di volontari italiani e irredenti ritratti a Bologna nel 1915 
(arch. CMSA Fototeca inv. 011791 - TS)

Cartolina di propaganda tedesca del 1914, 
raffigurante la bella morte del soldato “Io avevo un camerata”

Soldato britannico in preda a nevrosi

Civico Museo della civiltà istriana fiumana e dalmata di Trieste, gio-
vedì 7 febbraio 2019 - il Presidente dell’I.R.C.I. Franco Degrassi, al 
centro, inaugura la mostra Follie. Scappare dalla guerra. Rincorrere la 
guerra; alla sua sinistra il coordinatore del progetto Massimo Romita, 
presidente del “Gruppo Ermada Flavio Vidonis”, e la grafica del cata-
logo Sara Sossi; alla sua destra lo storico e divulgatore Francesco Zar-
dini, ideatore della rassegna, e il tesoriere dell’I.R.C.I. Fulvio Tamaro

Il direttore dell’I.R.C.I. dottore Piero Delbello, a destra, 
con il responsabile scientifico del “Gruppo Ermada” Mauro Depetroni

Nella sala dedicata ad Arturo Vigini, lo storico Francesco Zardini 
illustra il percorso della mostra; alla sua sinistra la grafica Sara Sossi e 
alla sua destra il Presidente Degrassi e la professoressa Cristina Benussi

Due scorci della mostra allestita in via Torino


